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IGESTIBLE=CACHETS 
uso di un cachet di 
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onifica le ghiandole che secer- 
ono i succhi gastrici, distrug- 


entazioni gastro- intestinali, 
egolarizza le funzioni del- 
apparato digerente. 
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Milano-F RATELLIT TREVES, Edifori-Miiano 


È USCITO IL 
Numero Speciale 


in gran formato su carta di lusso, 
riccamente illustrato, dedicato alle 


ODE INVERNALI 


che avrà certo il successo avuto dai suoi predecessori 
e dà come sempre un quadro completo e variatis- 
simo di tutto ciò che in fatto di mode si è preparato 
@ Parigi per la novella stagione. — Questo numero 
è ricco di circa 100 figurini in nero, e di 


DUE GRANDISSIME TAVOLE. 
CON 20 FIGURINI A COLORI 


delle ultime creazioni dell'eleganza e det buon gusto, 
una vera raceoita delle mode nuove ihedite destinate 
a Mqurare nelle eleganti riunioni dell'inverno, 

Esso contiene inoltre un 


MODELLO TAGLIATOprun INTERO ABITO 


che servirà di tipo per la confezione degli abiti per 
la stagione, secondo le norme dell'ultima moda. Questo 
splendido Numero ha inoltre | 


grande favola di disegni riproducibili 


(sistoma Forraguti). 


| 
I 


una 


Questa magnifica pubblicazione ricercatissima dalle 
signore, e indispens ile alle sarte, per le sue tavole 
ricche dei più recenti modelli, sarà anche assai ricer 
cata nei magazzini di mode e manifatture, per esporla 
agli sguardi dei numerosi clienti, in mezzo alle stoffe 
ed alle guarnizioni. 

Questo magnifico ALBUM sarà dunque il fido consi- 
gliere delle signore è delle sarte per la stagione che 
sta per aprirsi. Grazie al suo prezzo modestissimo di 


DUE LIRE 
(compreso nell'abbonamento annuale del giornale 

di Mode MARGHERITA, edizione di lusso), 
un cero miracolo chè solo la nostra Cesa può fare, 
esso entrerà non solo nelle famiglie più agiate e nelle 
grandi case di confezioni, ma anche nelle famiglie 
e nei laboratori più modesti. 
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L’Antinevrotico De Giovanni 


come Bronchite cronica, Tosse convulsiva, 


Stirolina 


trovasi soltanto în fino 


i originali nelle farmacie a L. 4. 


è il noto rimedio del Senatore Professor Achille De Giovanni, diret 
Padova, contro la neurastenia, l’ister 

dottor F, Zanardi, via Gombruti, 7, Bologna. — L’Antinevrotico De Giovanni è 
è prescritto specialmente nella convalescenza delle malattie esaurienti. 
istruzione gratis, — Indirizzare la corrispondenza, Cartoline Vaglia od altro alla 


,, l'ipocondria, 


— Prezzo lire 


Lore della clinica medica della R. Univo 
" che disinteressatamente ha concesso al chimico preparatore 
migliore tonico ricostituente, regolatore di tutto ilesistema nervoso ed 
3,50 la bottiglia, per posta centesimi 90 in più. — Opuscoletto 
Sezione Antinevrotico De Giovanni, via Gombruti, 7, Bologna. 


Raccomandata dai 
più eminenti Professori e Medici nelle 


Malattie polmonari, Scrofola, 
Catarri degli organi respiratori, 


e specialmente anche nella 
Convalescenza dopo Influenza. 


Aumenta l'Appetito ed il peso del corpo, 
calma la tosse © l'espettorato e fa 
scomparire il sudore notturno. 


Chi deve usar Sirolina? 


1. Ognuno che è affetto di ielche provan 
di lunga data, perc 0 soll 
facile di evitare malattie ché 
non a guarirlo. 

Persone con entarri bron- 
ehiali eronici, che vengono 
guariti mediante Ja Sirolina. 


mefazioni ghiandolari, Catar- 
ri ocglari e nasali, dove la 
Sirolina 4 di brillante sucos- 

#0 sulla nutrizione generale. 


»fn munito della nostra 
ficazioni, 


F. Hoffmann-La Roche & Co. 
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358 
CORRIERE. © > 
Con un tempo uggioso ed un’ acqueruggiola 

insistente che penetra fino nelle ossa eccoci al 

giorno dei morti. La commemorazione non è più 

così commovente come una volta, 1 cimiteri di 

trenta anni fa non rispondono più alle ragioni 

di vita dei grandi centri moderni. La lotta per 

ia Î dei vivi cessa di fronte alla disu- 

guaglianza dei morti. È vero che la morte tutti 
uguaglia; ma chi è sepolto nel Monumentale ha 
un trattamento, @ chi è sepolto al cimitero più 
lontano, a Musocco, ne ha un altro. Qui, il mo- 
mumonto ioso, costoso, intangibile; là, la 
sepoltura poraria, a dieci anni, dopo i quali 
vengono rimescolate Je ossa e i poveri resti 
sono confinati in un angusto colombario. Al 

Monumentale si va in carrozza, con tutte le 

forme della signorilità 6 del ponderato decoro; 


dei defunti baracche d'ogni genere offrono ai 
pietosi commemoranti indigesti dolciumi d'ogni 
specie ciambelle con ogni forma di buco, gio. 
eattoli, banderuole e persino dei fiori... antici- 
pando al cimitero una di quelle fiere da villaggio 
che sono ancora, è non par vero, nella consue- 
tudine periodica di una città grande e moder- 
nizzata come Milano! Anche i morti aiutano 
allo sviluppo, alla prosperità degli affari!... 


» 

Questa riflessione, un poco bottegaia, se vo= 
fiiamo: devo farla in questi momenti anche 

‘uomo più ivo del Parlamento italiano — 
Giovanni Giolitti. Se Zanardelli non fosse morto 
politicamente, morto d'inedia, morto per evane- 
scenza, Giolitti non sarebbe ora l’uomo della si- 
tuazione. Mors tua, vita mea! 

E puro, chi lo avrebbe detto, dieci anni sono? 
Davvero che gli uomini politici sono proprio 
come i gatti: hanno in corpo — come dicono 
le‘novelle fantastiche — sette anime, 6 fin che 
non abbiano battuto il naso non si possono dire 
perduti, Nel novembre del 1898 Giolitti pareva 
perduto irremissibilmente. Dai banchi esasperati 
dell'Estrema istra, il a della democrazia 


3 Felice Cavallotti, lo aveva fulminato; 


è Gièvanni Giolitti era fuggito; letteralmen 
fuggito dal bancò del, potero,.. evitando un v 
politico ed accettando una condanna che parev: 
mo) Mutti i giornali popolari, popolarissimi; 
di all lo cuoprivano di vituperi, Begi, dopo 
dieci anni, sono tutti ai suoi piedi!!... 
Zanardelli, il nume di ieri, ha finito di appar 
tenere; politicamente, alla specie dei vertebrati, 
sebbene l'Unione del Tiro a segno gli abbia dato, 
proprio in questi giorni, una inverosimile pa- 
tente di energia nominandolo presidente al posto 
di.un tira autentico defunto — di Menotti 
Garibaldi. Giovanni Giolitti, invece, è il prota> 
gonista sulla scena politica, con la sua alta per- 
sona quadra, ben piantata, e con quell’audacia 
che è tutta propria di un uomo che conosce e 
vede poche cose, ma su queste poche ha fermo 


il iero ed ostinata la volontà. 
figli si è rifatta dal 1893 in poi una vergi 
nità iandosi RS NOE di quei 


dem di quei li, che allora lo ave- 
vano, lapidato, interpreti, allora, dell’ opinione 
pubblica. te. E i radicali, come tutti gli 


impulsivi, sono famosi per vituperare in fretta e 
per innamorarsi irriflessivamente. Oggi essi pen- 
dono da Giolitti e Giolitti da loro. problema 
non è di dare al paese un governo, dopo quasi 
due anni di assenza d'ogni governo. Il problema 
è di fare, auspice Giolitti, un grando esperimento 
radicale di governo. Non si tratta di politica po- 
sitiva, ma di chimica imponderabile; e gl’ingre- 
dienti vitali debbono offrirli l'avvocato Marcora 
e l'avvocato Turati. 

Passi per Turiti — è giovine, ha la sensibi- 
lità e la mobilità intellettuale di un letterato; 
dal 1898, quando fu ugualmente frainteso dalla 
piazza e dal governo, ad oggi, si è profonda. 
mente mutato, è un socialista di governo, è non 
ha paura di essere designato alle turbo come un 
forato di cora Me seo Marcora ?... 

sulla peg el suo talento forense, esercitato 
irinti della procedura, egli ha impostata 

una rigida personalità politica le cui caratteri- 
stiche costanti sono apparse. un’intransigenza 
poco meno che arcigna e una integrità morale 
tutta risentimenti e pungiglioni contro chi-osasse 
toccarla anche per ridere. Quando, nel 1886, e 


ne avemmo delle seccature inesplicabili anche 
noi, fu lanciata in pubblico la storiella della 
borsa di studio, parve enorme, ed era niente, 
appunto perchè il Marcora era sempre passato, 
fra i sacerdoti involuti del radicalismo milanese, 
per un intangibile ed un incorruttibile. Oggi 
pare che-l’Italia non possa, non debba avere un 
governo se Marcora non dice di sì, se Marcora 
non promette, almeno, di tenerlo al fonte batte- 
simale; ma nessuno, in verità, saprebbe dire quale 
programma si impersoni nel Marcora, oltre a 
questo: diventare ministro dell'interno per fare 
lo elezioni. E, nel linguaggio dei radicali, fare le 
elezioni tutti sanno che cosa voglia dire. inse- 
gnò nel 1876 un altro radicale intransigente di 
altri tempi, e rivoluzionario anch'egli, Giovanni 
Nicotera!... en 

Ad ogni modo — bisogna rassegnarsi. Noial- 
tri italiani sinmo un poco come quel tal pesce 
famoso della favola al quale il cuoco doman- 
dava come voleva essere cucinato: o fritto in 
padella, o arrosto sulla graticola. L'ideale, ve- 
ramente, sarebbe di non essere cucinati; ma 
dal momento che un governo purchessia bisogna 
averlo, e che una cucinatura ci deve essere per 
tutti, bisogna abituarsi a fare buon palato anche 
a cose ingrate, ed a riconoscere che l’Italia e le 
sue legittime istituzioni hanno tuttavia una certa 
resistenza nonostante la mania dei ministeri fatti 
non per programmi da attuare ma per esperi- 
menti da tentare, 

Varrebbe la pena di indagare che cosa costano, 
moralmente, economicamente, tali esperimenti. 
Ma via, siamo in un periodo di relativa prospe- 
rità economica, non abbiamo l'obbligo di saper 
guardare troppo lontano, ci basta di affastellare 
riforme reboanti non mature, e pur di mo- 
strare al mondo che sappiamo, all'occorrenza, 
inghiottire bisce ed incantare serpenti, possiamo 
rinunziare all'indirizzo costante e preciso di ogni 
forma della politica — l’interna, l’estera, la fi- 
nanziaria, la ferroviaria, la doganale. Cosa im- 
porta tutto questo? Non siamo stati in grado 
nemmeno di ricevere dallo Czar la restituzione 
della visita; tna abbiamo la soddisfazione di la- 
sciar cucinare un ministero radicale. C'est Mar- 


passato suo periodo di mjnis l'interno, 
l Nperspieicamanto dei  pafftiti ri, € 
plauso dei quali era salito; è ben ic di am 


» 

Potremo parere pessimisti, ma il imismo è, 
mail nitunstoni lmbeogliate, l'antisopal dello spi: 
rito. In certi casi bisogna mantenersi pessimisti 
per rimanere di buon umoro. 

Anche la cronaca ordinaria , del resto, non è 
favorevole agli ottimisti. Non si può più aprire 
un senza trovarvi colonne e colonne 
consacrate se non all’apologia, per lo meno al- 


l'esposizione del male, 
w quasi quasi, ciò è più divertente della no- 


stra politica parlamentare. Dappertutto fattacci 
li; drammi domestici, che mettono a 
nudo le di erazioni di una classe e gli eterni 
contrasti della vita coniugale cominciati îl giorno 
in cui Adamo ed Eva dovettero coprirsi, non 
per il freddo, con le famose foglie di fico. Manco 
male che, per la salvezza della patria e dell’u- 
manità, si annunzia ché Giolitti, se farà un mi- 
nistero, manterrà nel programma il divorzio. Lo 
manterrà, s'intende, allo stato di progetto. C'è da 
anni — CU) i radicali nostri, addomesticati, hanno 
quanto di buono; certe cose si contentano di ve- 
lerle scritte sul bandierone. E fin che il bandie- 
rone sventola, il programma sta, come promessa. 
La realizzazione non preme tanto, quanto il po- 
ter dire alle turbe: è nel programma!... 

Per la tesi del divorzio le cronache quotidiane 
di Milano, di Roma, di Palermo, di Bologna, dei 
grandi centri come dei piccoli, danno ogni giorno 
una tale quantità di documenti umani, che se 
non stimolano i cospponsta eccitano il pubblico. 

Non parliamo dell'epistolario Murri — è una 
cosa spaventevole insieme e pietosa. 


Dove non sono documenti Murri, sono inter- 
viste di mogli infedeli alle quali il marito ha 
ucciso l'amante o l’amante ha ucciso il marito. 
Varese ridente, che ci ha rallegrati testè con una 
Esposizione della caricatura, ci ha dato nella 
vita vissuta un’ altra caricatura dei nostri co- 
stumi domestici: l’ostinazione di due fratellastri 
a volere essere marito e moglie ad ogni costo. 
Il parroco ha loro detto di no; e non si sono 
dati per vinti. Sono andati davanti alla statua 
polieroma del Mosè, salendo la strada del San- 
tuario famoso, e si sono promessi la fede di 
sposi, e poi hanno celebrato e consumato... ed 
ora battono la via dell'emigrazione fuori dei con- 
fini italiani, perchè un delegato di pubblica si- 
curezza si è accorto dell’inverosimile amore! 

In compenso, Roma è sossopra per la scom- 
parsa di una signora Rosada, intorno al cui nome 
si innesta la storia di un amore contrastato e 
trionfatore, di una suocera ostile alla nuora fu- 
tura, di un figlio impaziente di godimenti e di 
libertà.... tanto impaziente, che mentre tutti gli 
indizi concorrevano a farlo arrestare, le autorità 
politiche di Salerno, di Napoli, di Roma se lo 
sono lasciato scappar via di sotto il naso! 

P la scomparsa signora? Mah 

A Londra, invece, hanno ata la gio- 
vane dottoressa, per la cui scomparsa, due mesi 
addietro, la capitale del Regno Unito fu in preda 
alla più grande emozione, È possibile la scom- 
parsa di un essere vivente? Un giornale inglese 
volle rispondere alla domanda fissando un pre- 
mio per chi riuscisse a trovare una data persona 
appositamente e diligentemente nascosta. Non 
passarono venti giorni, ed il premio era stato 
vinto da uno di quei dilettanti nati di poliziot- 
tismo, che in Inghilterra abbondano nei romanzi 
e nella vita reale ; ed il Times proclamò essere 
impossibile che una persona viva e ricercata 
scompaia, sia pure in una città immensa, in una 
città di sette milioni come Londra. Infatti, la dot- 
toressa Hickmann è stata trovata, ma cadavere 
da due-mesi, e in tali condizioni che si discute 
se le parvenze di un delitto siano da addebitarsi 
ai topi rosicchiatori o alla nequizia degli uomini. 

E a Bologna, il famoso giudice Cavagnari, la- 
sciato di sera, sulla porta della propria casa, da 
un collega, che oggi è presidente di sezione in 
ssazione, si è mai trovato?... Mail... 
ra si cerca la signora Rosada= La trove- 
inno 2... Mah! Non c'è nessuno che per lei possa 
fare l'offerta fatta da una famiglia miliardaria 
nord-americana colpita dall’ improvvisa, miste- 
riosa scomparsa del suo capo. Venticinque mi- 
lioni di franchi a chi lo trova vivo; venticinque- 
mila franchi a chi lo trova morto. 

d un'offerta piena di sentimento. 
pratico nel determinare il valore di 


della morte!... 
28 ottobre. Cicco e Cola. 
la sera. 


Ciò ch'era vero questa mattina non è più vero 
questa sera, Di Purati o dei suoi Bissolati e Be- 
renini non s'era parlato che al principio della 
crisiy — ma fino a stamane l'avvocato Marcora 
era il perno della situazione. Senza di lui pa- 
reva che non si potesse far nulla. Ma egli, dopo 
molti colloqui, molte lusinghe, molte esitazioni, 
egli che doveva essere il più gran ministro del 
Secolo, ha fatto oggi il gran rifiuto, volendo es- 
sere Papa a dirittura: o ministro dell'interno o 
nulla, Alcuni lo chiamano perciò una prima don- 
na; — altri lo felicitano di aver avuto il suo 
quarto d’ora di statua come el sor Incioda. Non 
c'è grand’ uomo che non abbia i suoi nemici e 
gl’invidiosi. 2 

Fatto sta che il furbo uomo di Dronero deve 
aver sentito un gran sollievo, giacchè subito dopo 
il no di Marcora è andato a dir di sì a Sua 
Maestà. Ed ha composto presso a poco il nuovo 
ministero. Il quale sarà de che sarà; — ma non 
c'entrano per questa volta nè quei socialisti cor- 
tesi che lascian vivere i borghesi, nè quei dolci 
repubblicani che tollerano la monarchia. È con- 
solante pensare che c'è ancora della riserva per 
un esperimento futuro. 5 


di senso 
vita... e- 


Cicco e Cola. 
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Pianta dell'“ Ara Pacis Augustw ,. 


ATTUALITÀ ILLUSTRATE. 


L’“ Ara Pacis Auguste .. lalla fine di luglio ad oggi Roma è stata 
arricchita, proprio nel suo cuore, dalla scoperta degli avanzi di un altro grande 
monumento antico, l'Area Pacis Auguste, che 1916 anni sono, cioè 13 anni a, C. 
fu decretata dal Senato a ricordare il pieno e pacifico successo delle im- 
prese di Augusto, reduce vittorioso dalle Gallie e dalla Spagna, e fu consa- 
crata il 50 gennaio dell’anno 9 a. ©, Quell'Ara sontuosa, sulla quale ogni 


anno sacerdoti o vestali dovevano compiere i grandi sacrifici votivi, aveva forma di basa- 
mento piramidale rivestito di gradini di marmo, sopra inalzavasi l'ura propriamente detta. 
Racchiudevala un recinto marmoreo di forma rettangolare con de porte, l'una sulla fronte, 
l’altra dal lato opposto. Nel concetto architettonico. e figurativo di tale recinto gli artisti del 
tempo riproduasero, verosimilmente , Ja scena delta prima consacrazione. Cosicchè, l'interno 
dell'ara ricorda nei suoi elementi costruttivi il tavolato, sul quale si inalzano i-fusti di legno 
terminati dai bucrani, tra î quali venivano appesi festoni di frutta, L'esterno poi rappre 
senta la procestiine degli amici di Augusto, dei sacerdoti, dei senatori e delle illustri fa- 
miglie, facienti sosta ai luoghi sacri, compienti sacrifici, &d avviantisi all'Ara Pacis Au- 
guste coronati di alloro e portanti rami di olivo. Tutta questa scena grandiosa posa sopra 
un estesissimo fregio a fogliami simboleggianto la fecondità della terra. 

I primi rinvenimenti di questo monumento grandioso; che sorgeva in Campo Marzio, poco 
lungi dall'antica via Flaminia (oggi corso Umberto 1) tra il dorso di Montecitorio e la 
piazza di San Lorenzo în Lucina, risalgono ai primi anni del secolo XVI. I tarbari e i Bar 
berimi secondo l'antico dett demolivano, distrug © frammenti 
bellissimi dell'Ara Pacî, con errata attribuzione, andarono a Firenze, e si vedono ancora 
in quelle reali gallerie, 

Poi ne andarono alla Villa Medici, al Pincio, la cui facciata se ne adorna, poi nel Museo 
Vaticano, nel Museo del Louvre, nel Museo imperiale di Vienna. comunanza di questi 
frammenti fu precisata da poco tempo, © il prof. Patersen, primo segretario dell'istituto 
archeologico germanico, in una monogratia sull'Ara Pacis Auguste, raccolse tutte le me- 
morie relative; poi in occasione del recente Congresso storico internazionale coi frammenti 
esistenti nel museo nazionale romano fece integrare, nei limiti possibili, parti notevoli 
del grandioso monumento, del quale ora è stata precisata l'ubicazione grazie a scavi e 
ricerche fatto dal prof. Petersen , dal cav. Pasqui (direttore del museo alle Terme) è dal- 
l'ing. Cannizzaro, esplorandosi le cantine del già palazzo Fiano-Ottoboni , ora propr 


Frammento dei bassorilievi. 


L'$ Ana Pacis Avouste, — lato destro (fotogra; 


e di Carlo Abéniacar); 
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dell'ingegnere Almagià ; che fu largo d’oghi afuto ed | essere una rivincita per gli americani, perchè a Hankow 


anche di generoso concomso pecumiario. Altri scavi fatti 
nella via in Lucina cadllero fortunatamente sull'asse 
longitudinale dell'Ara, riuscendosi a coprire una sé- 
zione dello zoccolo e della soglia dellà“porta prospi- 
ciente verso la via Flaminia (Corso) e una sezione del 
rialzo piramidale su cui era collocato l'altare. Oggi la 
topografia e molti frammenti nuovi ed ifnportanti del 
grandioso monumento sono in luce. La/ fotografia che 
ne diamo ne è la conferma. Molto rest n fare, ma la 
lodevole pertinacin dei dotti ricercatoti lascia credere 
che non potremo tardare a vedere in Roma la reale rein- 
tegrazione dell'Ara Pacis Auguste. 

Le truppe italiane in Cina. — Una regata so- 
rica. — L'inaugurazione delle casermette. — Un'inpe- 
zione dell'ammiraglio Mirabello. — I nostri marinai 
nell'Estremo Oriente sono stati rallegrati da un avve- 
nimento che rimarrà celebre negli annali della marina 
italiana.... e della nordamericana. Si tratta di una corsa 
di lancio a remi tra la regia nave Lombardia (apparte 
nente alla forza navale oceanica e da due anni circa 
nell'Estremo Oriente) è la corazzata Oregon della squa 
dra nord-americana. La sfida partì dall'Oregon e doveva 


(Vangtse ’kiang) un'altra nave nordamericana, la can- 
moniera Elcano, che già aveva vinto le altre navi estere 
è davanti alla quale perciò tutti si ritiravano, sfidò in 
maggio u. s: la Lombardia il giorno stesso dell'arrivo di 
detta naven Hankow. Il premio fu di 140 dollari che 
l'Elcano pagò giavchè rimase di ben dieci scafi indietr 


L'Oregon veniva dunque a preudere le parti del con- 


la sfida ai no- 


nazionale E/cano, voleva rifarsi e lam 
stri. Fatto l'accordo circa l'imbarcazione, il giorno, l'ora 
‘ed il percorso, si attese con ansia il momento della corsa, 
che fu rimesso per cause varie di giorno in giorno, du 
rante il qual tempo però i 1000 dollari (che non eran 
pochi) stabiliti per premio al vincitore, salirono a 5200, 
giacchè ogni tanto, durante l'attesa della corsa, compa- 
riva sulla Lombardia un inviato dell'Oregon con un sac- 
chetto di denari che venivan versati nella cassa della 
Lombardia col corrispettivo da parte della nave italiana. 

Gli americani erano sicuri della vittoria! E se non 
fosse venuto il giorno della regata, i 5200 dollari sareb- 
bero diventati ancora di più e la cassaforte della Lom- 
bardia non sarebbe stata più capace di contenerli tutti ! 

Le scommesse degli ufficiali americani fra loro furono 


fortissime: diecine e centinaia di mila lire! Ma gli ame- 
ni dell'Oregon erano sicuri perchè il loro armamento 
di dodici persone scelto tra 600 della loro nave doveva 
essere, dicevano essi, superiore al nostro scelto solamente 
fra 260 persone. 

E inoltre Ja lancia loro era migliore, nuova, di le- 
gname leggero, mentre la lancia italiana, scatola di 
maccheroni (come la chiamavano essi), era vecchia e 
tanti sforzi e sudori faticosi aveva fatto durante la sua 
non breve carriera. 

Si arriva al giorno 23 luglio. 

Alle 7 del mattino si deve correre: il giurì mette i 
mali, stabilisce le altre formalità, poi dà il segnale 
di partenza. L'emozione è straordinaria 

Il percorso era di quattro chilometri: la partenza era 
dalla Lombardia e l’arrivo alla nave ammiraglia ita- 
liana Vettor Pisani (così aveva stabilito il giurì): poco 
vento, tempo splendido. 

La lancia italiana si vide subito avanti di uno scafo 
o due e volava spinta da braccia erculee, guidata alla 
perfezione dal nostromo, vecchio di regate! Ad un certo 
punto però, e verso la fine le/due lancie sone pari; 
mancano ancora 200 metri circa alla fine. L” 


L'$ Aka Pacis AUGUSTA , lato 


al colmo; dalla nave ammiraglia Vettor Pisani gli urli 
di gioia è d'incoraggiamento dell'intero equipaggio e la 
musica, che a pieni polmoni intuona la marcia della ma- 
rina, dinno nuova vita e nuovo ardore ai marinai ita 
liani, che avanzano a vista d'occhio sulla lancia ameri- 
cana, arrivando un buon mezzo scafo prima di questa. 
Vittoria! Vittoria! 

E così la cassa di maccheroni questa volta è tornata 
carica di dollari! Difficilmente avrà ancora un carico 
‘osì prezioso, un po’ per la sua vecchiaia, un po’ perchè 
200 dollari (vincita netta, pari ad 11000 lire) sono 
molti davvero, nè la storia delle marine, nè i ricordi dei 
più vecchi nostromi rammentano una corsa così bene pa- 
gata, ® degna davvero di essere eternata nell'ILLusTRA 
MONE IrALIANA. 

La lezione toccata per la seconda volta ni marinai 
americani ba.aumentato, se possibile, la fiducia che qui 
si raccoglie attorno al nome italiano: gli equipaggi 
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internazionali che ass 
rica regata, fecero ag] 
simpatia, 
Dappertutto nell' Estremo Oriente il nostro piccolo 
corpo di spedizione, al comando det bravo colonnello 
Ameglio, re inte a T'ien-tsin, è oggetto di vera ammi 
razione, I nostri marinai © soldati, corretti sempre n 
l'uniforme, con un contegno esemplare; disciplinati sem- 
pre, conservano le migliori relazioni con le truppe degli 
altri contingenti esteri; e fra questi e quelli esiste una 
vera fratellanza d'armi emersa anche ‘l'11 novembre 
1902, quando, per il genetliaco di S. M. il Re, fu inau- 
guratà in Huang-tsum la caserma Italia, alla quale sono 
dedicati alcuni disegni ed illustrazioni in questo numero. 
Dal 30 luglio al 14 agosto scorso, poi, l'ammiraglio 
conte Mirabello, comandante la forza navale oceanica, 
passò in ispezione îl corpo italiano di spedizione in Cina. 
Varii nostri disegni ed incisioni presentano i diversi mo. 
menti di questa ispezione, la quale pose in evidenza le 
ottime condizioni del nostro piccolo corpo di spedizione. 
L'ammiraglio si compiacque grandemente per l'ordine, 
la disciplina, la pulizia, l'aspetto marziale e l'ottima 
salute delle troppe. 
A Huang-tsum come a Tien-tsîn tro) 
ben tenute, arieggiati i cameroni, curata 


ero quali spettatori alla st 
taliani grandi dimostrazioni di 


ò le casermette 
igiene nei più 


nistro (fotografia di Carlo 


Abiniacar). 


minuti particolari, ben organizzati i servizi d'infermeria, 
quello dei viveri e in perfetto ordine î magazzini di ri 
fornimenti ed i depositi, e pronti i servigi logistici an- 
che per un'immediata azione di campagna. 
.L'ispezione dell'ammiraglio Mirabello fu di vera sod 
disfazione per tutto îl corpo di spedizione italiano, e 
variî egregi ufficialî ne colsero i principali momenti con 
fotografie qui riprodotte a lode dei nostri soldati, 
tengono alto nell’Estremo Oriente l'onore della bandiera 
e della patria 

A 200 chilometri l’ora! Questa è la velocità rag- 
giunta ultimamente da un treno elettrico sulla ferrovia 
militare Marienfelde-Zossen, poco lungi da Berlino, La 
linea è a semplice binario, è lunga 23 chilometri pre- 
cisì, presenta curve di 1000 metri di raggio al minimo 
e pendenze di 1:184 al massimo, è a scartamento nor- 
male con rotaie posate Sopra traversine in ferro. Su 
questa ferrovia elettrica trifasica le esperienze durano 
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già da due anni, ma la 
velocità massima esperi- 
mentata l'anno scorso — 
160 chilometri l'ora - 

mise in evidenza, con 
LÌ ssivo traballnm 

to delle ca 26 le di 
ficienze dell'arma 
che ora è stato 
mento trasforma 
piegando 18 tra 
in ferro per campata “di 
mn rotaie alte 
wnte del: peso di 42 
hilogrammi per metro, 
Sulle nostre linee elet- 
della | Mediterra 

a le rotaie sono anc 
più pesanti. Riform 
l'armamento, sono state 


fatte giorni sono, sul 
solo breve percorso di è 
chilometri, nuove espet 
rienze, che hanno dimod 


strata raggiungibile la 
velocità di 201 chil 
tri l'ora; e otto 
sono l'ingegnere Walter 
Reichel, l'inventore della 
nuova velocissima mo- 
trice elettrica, ha diretto 
in persona, su tutta Ja 
linea Marienfelde-Zossen 
un esperimento comple» 
tamento riuscito. Furoi 
raggiunti, su tutto il 
percorso dei 23 chilome 
tri,i 200 chilometri l'ora. 

A questa vertiginosa 


ALIANA 
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corsa ufficiale di prova 
intervennero personalità 
tecniche e funzionari go 
vernativi. Lettere da 
Berlino recano interes- 
santi particolari. 

Alle 9.25 Reichel sa- 
liva sulla sua macchina 
col personale a Marie 
felde e dava il fischio di 
partenza. Gli accumula- 
tori erano carichi a 14 
mila volts. La macchina 
parti, e poco a poco ei 
trarono în azione i s 
quattro motori e la coi 
rente salì a 350 amp , 
la forza motrice 
motiva x 
giunse #300 chilowatts 
600 catalli-vapore. La 
volocità iniziale era di 
80 chilometri all'ora, ma 
dopo percorsi due chil 
toccò i 120; 
chilometro rag 
giunse i 150, e percorse 
subito dopo Liechtenrade 
una prima curva di 2000 
ingendo una 
bcità di 170 presso 

Mahlow: 

L' impressione della 
curva, sulle persone ch'e 
rano coll’ingegnere Rei 
chel, fu come se il tre 

* no avesse fatto up'an- 
golo retto anzichè una 
curva, La locomotiva 


In giro fer le casermetto 


Lato sud 


INAUGURAZIONE I 


rettangolo centrale delle casermette alla caserma “ Italia . 


LA CASERMA “ITALIA ,, NEL GIORNO DELLA NASCITA DI S. M, IL RE (da istantanee 
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calò poi un pendio di 1:200 senza rallentare, ed a sette 
chilometri da Marienfelde !a velocità raggiunse i 185 
chilometri senza aumento di scosse. Sul treno, se non 
vi fosse stato il rumore delle ruote, si avrebbe avuta 
l'assoluta impressione dell’immobilità della macchina in 
mezzo alla fuga veloce degli fi circostanti. 

Finalmente Reichel diede la forza W tutto vapore , 
e raggiunse 190 poi 195 chilometri all'ora, cioè 18 se: 
condi per chilometro! Tutti gli occhi dei presenti nel 
l’unico vagone seguivano i moti della lancetta che s 
gna la velocità. 

A 14 chilometri da Marienfelde , Reichel rallentò la 
marcia; all'altezza di Rangsdorf chiuse le valvole, sop 
presse ogni corrente e fece agire il freno, L'esperimento 
era completamente riuscito, la nuova locomotiva rag» 
giunse i chilometri 200 all'ora! 

Varie fotografie rappresentano in questo nostro nu- 
mero il nuovo armamento della linea, la carrozza-mo- 
trice vista dal difuori, e internamente; Ja cabina del 
manovratore. Tutto su questa ferrovia di esperimento 
è stato coordinato al conseguimento del grande risu) 
tato. Da noi la Mediterranea ha apprestate carrozze mo 
trici che raggiungerebbero la yelocità di 128 chilom 
tri l’ora.... ma lo Stato italiano non ne permette la 
pratica ed ordinaria applicazione all'esercizio! 


La gendarmeria cretese, La situazione, sempre 
più grave, della Macedonia ha fatto discutere alle po- 
tenze l'idea di istituire colà una gendarmeria interna- 
zionale, e certo questa idea ha germogliato dai buoni ri. 
sultati ottenuti in Creta dopo la rivoluzione del 1899 
dalla gendarmeria internazionale ivi provvisoriamente 
istituita dalle potenze. L'incarico di organizzare ja gen 
darmeria cretese fu dato al capitano dei carabinieri reali 
italiani, Federico Craveri, che, nel maggio 1899, dopo 
non poche difficoltà, riuscì a costituirla con 7 ufficiali 
dei nostri carabinieri, 124 sott'ufficiali e carabinieri e 
1500 ge ‘mi indigeni. Ai nostri ufficiali e sott'ufficiali 
fu riconosciuto dal governo cretese un grado superiore, 

Al capitano Craveri, che, durante la rivoluzione e 
dopo, diede prova di non comune coraggio e di grande 
iniziativa, onde ebbe encomi e decorazioni da tutte le 
potenze, succedette nel maggio 1900 il capitano conte 
Balduino Caprini, che terminò di organizzare la gendar- 
meria, il cui funzionamento si può ormai dire completa, 
Attualmente vi sono a Creta 28 ufficiali, 21 marescialli 
italiani e 1150 uomini a piedi e a cavallo indigeni. 

La gendarmeria cretese, che ha copiato l'ordinamento 
© la disciplina dei nostri carabinieri, è riuscita a tran 
quillizzare l'isola, nella quale il servizio di P. $, pro. 
cede tanto ottimamente che i reati sono ivi dimidhiti, eg 
ad ogni modo, i delinquenti sono sollecitamente scoperti. 

Nel palazzo del comando della gendarmeria sono stati 
impiantati opportunamente laboratori da falegname,.ar- 
maiolo, altri servizi, ed una infermeria con annessa far- 
macia, dove i gendarmi ricevono tutte le più sollecità 
ed efficaci cure, Vi è ane! 
concerti pubblici due volt 

Che, infine, i nostri carabinieri abbiano saputo riaponi 
dere alla fidu in loro riposta ed al difficile incarico 
loro affidato bastano a dimostrarlo le parole dette dal 
principe di Battemberg quando ultimamente fu'a Ca 
“I carabinieri italiani sono i primi soldati del mondo. 

Le nostre illustrazioni riproducono scene e mom: 
della vita di questi bravi carabinieri, benemeriti dell'isti- 
tuzione e del consolidamento della gendarmeria oretese. 


Il monumento a Masaccio. é ovanni Val 
darno ha voluto inaugurare il 25 ottobre un bu mar. 
moreo colossale al suo Tomaso Guidi da San Giovanni 
noto in tutto il mondo col soprannome di Masaccio — per 


la trascuratezza sua grande verso sè stesso e verso ogni 
altra cosa, che non fossero gli studi dell'arte, nella quale 
grandeggiò in pieno Rinascimento. Eppure da Masaccio 
ebbero principio nella pittura le belle movenze delle fi 
gure, il rilievo proprio e naturale e l'eccellenza della inec 
cepibile prospettiva. Le date della sua nascita e della sua 
morte non furono mai bene precisate — tra il 1402 e il 
1448, Certo egli fu un gigante fra gli artisti del secolo xv, 
e giustamente San Giovanni, che lo vide nascere, gli ha s0- 
lennemente eretto il grande busto marmoreo, che qui ripro 
duciamo, opera egregia del giovine scultore Aldo Sguanci. 

Monsignor Merry del Val. Dunque Pio X ha fi- 
nalmente nominato il proprio segretario di Stato — Pio X 
ha voluto fare anche qui una grande novità, non ha no- 
minato un cardinale — ha nominato mons. Merry del Val, 
non un italiano, ma uno spagnuolo, non un pratico della 
Curia, ma un nuovo venuto. 

I lettori certamente se ne ricordano: Leone XIII 
era morente quando mons. Volpini, segretario concist 
riale, che doveva compiere le funzioni di segretario d 
Conelave, fu colpito da morte improvvisa, Le condizioni 
di Leone XIII erano tali, che non potè fare egli la no- 
mina del segretario concistoriale, fatta invece dal Con 
clave nella sua prima congregazione, I candidati all'am 
bito ufficio erano tre: mons. Gasparri, mons. Della 
Chiesa e mons. Merry del Val. Questi passava per candi 


dato rampolliano, essendo realmente creatura del segre- 
tario di Stato di Leone XIII, ma il cardinale Rampolla 
in quell'occasione abbandonò il suo protetto, facendo 
convergere i voti dei propri fautori su mons. Gasparri. 


È 1a 6 
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Monsignor Merry DeL VAL, segretario dijStato di Pio X. 
(Fotografia G. Felici, di Roma), 
rdinali | trono gli augurii di Leone XIII; o dappertutto emer- 


è in quel giorno prevaleyano in Conclave i c 
di Curia, avversi al Rampolla, 6 per reazione contro di 
lui, su proposta del cardinale camerlengo Oreglia, capo 
dei frondeurs, fa votato dalla maggioranza il nome di 
Merry del Val. Fu la prima sconfitta di Rampolla in- 
flittagli col nome trionfante.... di una sua creatura! 

Merry del Val nato nel 1865 a Londra da padre spagnolo 
(segretario dell'ambasciata di Spagna presso la regina 
Vittoria), è fortemente ambizioso, come già il Rampolla. 
Ha grande ingegno, ferrea volontà, conosce perfettamente 
le principali lingue, ha forme cortesi, quasi dolci, inst 
nuanti; è agile, asciutto, bruno di viso © di capelli; ha 
l'occhio mobile; è tutto il ritratto perfetto, fisico e m 
rale, del suo protettore, di Mariano Rampolla del Tindaro. 

In Vaticano l'annunzio della nomina di lui a segre 
tario di Stato ha fatto colpo; un cardinale di Curia 
avrebbe esclamato: valeva dunque la pena di battersi 
tanto in Conelave per escludere Rampolla dal momento 
che Rampolla rivive in Merry del Val nel segretariato di 
Stato?... A Vienna, dove mons. Merry del Val fu col pro- 
prio padre (ambasciatore di Spagna presso l'imperatore) la 
nomina di lui ha fatto impressione: è sembrata una 
rivincita di Kampolla contro l'Austria, il cui reto impedi 
l'assunzione di Kampolla al papato, 

Monsignor Merry del Val, che aveva fatti i primi 
studi a Roma e frequentati quivi i corsi dell'Accade- 
mia dei Nobili Ecclesiastici, non trovò a Vienna, quando 
vi era col padre, la fortuna che avidamente sognava 
ma la trovò a Roma, quando suo padre vi venne am- 
basciatore spagnuolo presso il Vaticano, Quivi. esordì 
con importanti missioni all'estero: accompagnò il car 
dinale Galimberti a Berlino ai funerali di Guglielmo I 
nel 1888: poi andò inviato al Canadà a regolare il 

onflitto col Manitoba; andò atiche a Londra a 
otare ad Edoardo VII per la sua assunzione al 


sero lè sue fine qual 
Nel prossimo concistoro mons 
minato e pubblicato cardinale. Egli, come segretario del 
Conclave , presentò al cardinale Sarto, eletto Papa, lo 
zucchetto bi Pio X, togliendosi dal capo lo zue 
chetto rosso cardinalizio, avrebbe dovuto, secondo la tra 
dizione, metterlo sul capo al Merry del Val, creandolo 
così cardinale. Pio X non fece codesto bel gesto, ed 
aspettò; mons. Merry del Val, nella sua fretta di arri 
vare, rimase piuttosto sconcertato; ma la vittoria è di 
chi sa aspettare, e mons, Merry Val, a tre mesi ap- 
pena dall'elezione di Pio X, è segretario di Stato prima 
cardinale subito dopo. Per essere creatura di Rampol 
auspice un Papa eletto come anti.rampolliano, la fortuna 
di mons. Merry del Val non poteva essere più rapida. 
Come il Rampolla — giovine allora — seppe imporsi 
al cuore, alla mente, alla volontà di Leone XIII, riu 
scirà mons. Merry del Val ad imporsi n Pio X, a 
chiato in Vaticano da tan così diverse influenzi 
Tutti aspettano con curiosità, ma non mancano coloro 
che ritengono che, anche con un giovane risoluto ed ar- 
dito come mons. Merry del Val, il vero creatore della 
politica vaticana vorrà essere e sarà Pio X in 
Narrasi però che se Pio X non diede la prima ione 
papale dal balcone esterno di San Pietro al popolo, fu per 
intromissione di monsignor Merry del Val, che seppe op- 
porsi prontamente a tale intendimento del nuovo papa. 
Al Benadir è rivolta nuovamente l'attenzione de- 
gl'italiani per le minaccie cui è esposta quella» nostra 
Colonia Commerciale da parte del Mad Mullah. Dieci 
giorni sono l’inerociatore italiano Lombardia, trovan- 
dosi nelle acque di Illig, ebbe le proprie imbarcazioni 
salutate da fucilate sparate loro contro da genti del 
Mad Mullah che avevano occupato il ciglione prospi- 


diplomatiche 
Merry del Val sarà no 
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ciente sulla dirupata costiera. Due indigene trova- 
vansi a bordo dello imbarcazioni italiane rimasero fe- 
riti. L'inerosiatore Lombardia bombardò 
Mad Muillah, e la costrinse a ritirarsi n 
Oblia. Avremo ulteriori complicazioni ?:. Non pare, e 
erdesi che tutto debba limitarsi, in base all'accordo 
italo-inglese, a sorvegliare i tentativi di importazi 
di armi fatti dal Mad Mullah per la costa del Benadir. 
Diamo in questo numero varie recenti fotografie delle 
località più frequentemente nominate. Le mosse degli 
scorazzatori del Mail Mullah sono sorvegliate dal Li 
Pastorelli con 270! 


bardia, cotrand 

uomini di equipa; 
netti, con 144 uomini di equipagg 
da Massaua, Colombo è Volturno, dall'Ital 
ranno esse pure davanti allo coste della Son 

ordini del cap, di vascello Bixio, comandante la Colombo. 
Intanto il muraglione di Illig è stato rioccupato dai no- 
stri e al Mad Mullah manca il desiderato sbocco sul mare. 
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Portatrici d'acqua a Ilig. La Garesa di M o. 
Le iscursioni DeL MAD MULLAH NEL BENADIR. — ORBIA E ILLIG (istantanee del tenente Rappelli). 


1 ° 
O 366 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
id 
6 
f 
| 
! 
"| 
ti 
"| 
UM 
NI .| 
c'100 
I 


e a 


RZ, e" 


LA GENDARMERIA CRETESE, AL COMANDO DI UFFICIALI ITALIANI (disegno di R. Salvadori). 


1, La musica. 


2. Il bivacco. — 3. In servizio di costa. 4. Una carica. — 5, Esercizi 


LA GENDARMERIA CRETESE COMANDATA DA UPFICIALI ITALIANI. 
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OTTOBRINA. 


Il viottolo salia, bianco di ciottoli, 
su per la costa verdo, constellata 
di ciclamini, che, sul gambo tenue, 
ergean la vaga testolina rosea, 
iata, 


come una breve coppa arrovesc 


Gli sparsi faggi in alto si tingevano 
di rossiccio, al venir del crudo verno, 
o, in un cespuglio di spini ancor viridi, 


saliva un liovo cinguettio di passeri 


di tra î rami, oscillanti al moto altern 


Una lontana squilla da Ja piove 
giungeva, come un'eco di dolori 
intimi, schiusi in un'ora d’aneliti 
supremi, e în un sorriso di mestizia 


trascinavi al mio braccio i colti fiori. 


Un silenzio crudele su le labbra 
parea dir la parola de la fine, 


e che null'altro più, in quell'ora tenera 


i fidenti colloqui, dir dovessero 


l'anime nostre a l’auro vespertine. 


Or cho rivedo ancor quel bianco. viottolo è 
di montagna, col suon de le parole 
ultime, parmi, che in un vel di nebbia 
tutto ciò che disparve ancora palpiti; 
come a l’ultimo bacio aureo del sole!... 


L. CoxFortI 


Ernesto Renàn e Roberto Ardigd. | 


Capricci del caso e della politica! Il mite, 
lo scettico Renan, la cui preocci upazione più co- 
stante, secondo ch'egli confessa, si era di non 
urtare nessuno ® di conciliare, nella. convorsa- 
zione, almeno formalmente, con ingegnosità sa- 
gace e'corteso di eufemismi e di sofismi, lo sue 
idee con quelle, anche antitetiche e ostili, dei 
suoi interlocutori, diventato, proprio lui, con la 
sua effigie placida e glabra egregiamente monu- 
mentata, nella nativa Tréguier — una malin- 
conica borgata canonicale, insigne per il duomo 
dugenteseo e per l'antico seminario — segnacolo 
in vessillo di una grossa tenzono, che minacciava 
di essere non soltanto di parole e richiamò per 
un giorno nella brumale e divota città seimila 
soldati agli ordini di un generale d’esercito, fra 
gli amici © gli avversari del signor Combes, ap- 
pellatisi, per l'occasione, con designazione ro- 
mantico-cavalleresca, bianchi ed azzurri! 

Mai più l’autore della Vita di Gesù, che nella 
sua anima complessa 6 indecisa, accanto a quel 
suo pirronismo dubitoso, sottile 0 garbatamente 
ironico, conservò sempre — bizzarro, ma non 
infrequente fenomeno di sopravvivenza psicolo- 
gica — un po’ del fantasioso misticismo brettone 
trasmessogli dalla pia madre e non ebbe mai 
velleità pugnaci, si sarebbe aspettato e augurato 
un omaggio postumo così bellicoso e atto a for- 
nire agli ignari una immagine affatto infedele 
della sua fisionomia spirituale e filosofica! E c'è 
da scommettere che se, undici anni fa, innanzi 
di morire, avesse potuto profetare il significato, 
che nella bufera religiosa oggi attraversata dalla 
Francia, si sarebbe dato alla festa dell’ inaugu- 
razione della sua statua, e la mobilitazione mi- 
litaresca, a cui questa avrebbe dato luogo, e il 
vis à vis minaccioso di discorsi inneggianti al 
libero pensiero e di grida di “ viva la repub- 
blica, @di “ abbasso la calotta ,, da una parte 
e di funzioni espiatorie dall’ intenzione, in ve- 
rità, tutt” altro che soave ed evangelica dall’ al- 
tra, egli avrebbe scongiurato .il dottor Combes 
di scegliere alta o6casione pel suo futuro grande 
discorso politico è gli azzurri suoi compaesani 


di smorzare il loro zelo e di non turbare la quiete 
ortodossa della vecchia piazza di Tréguier con 
il marmo raffigurante la sua larga faccia serena 
di abate mancato! Chò lo avrebbe profonda- 
mente crucciato il pensiero non tanto dell’alte- 
‘azione, che i suoi lineamenti intellettuali avreb- 


bero subito, per virtù della veemente apoteosi 
anticlericale, quanto, e più, dello sbigottimento 


paurosamente fanatico di quella cattolicissima 
gente di pescatori per la presunta profanazione, 
nella lor terra malinconica, ove il fiore del mi- 
sticismo vegeta rigoglioso 6 primitivo, e al co- 
spetto della cattedrale miracolosa, che era pur 
sì cara al Renan adolescente e seminarista, 
della Joro fede ingenua e cocciuta. 

Per vero, Ernesto Renan, che pur fu, oltr 
che stilista fra i più cristallini © i più sot 
della letteratura francese, una delle menti più 
culte e armonicamente temprate del suo tempo 
9 sopra tutto, delle più lincee e sottili nell’inve- 
stigazione e nell'analisi critica, ed è innegabil 
mente da annoverare fra i benemeriti del pro- 
gresso intellettuale del suo paese nella seconda 
metà del secolo deci imonono, fu un molto tepido 
e bonario inimico della Chiesa e del clericalesimo 
e un assertore punto reciso e deciso dell’insus- 
sistenza del trascendente. La stessa Vita di Gesù 
— che, tra parentesi, è un bizzarro e bellissimo 
e, anche dottissimo romanzo, ma non è un’opera 
storica nè scientifica — parve a lui così poco 
ereticale che in piena buona fede, senz' ombra 
di sarcasmo (il sarcasmo, in tal caso, oltre tutto, 
sarebbe staîito una grossolatià "volgarità!), ne 
mandò i primi esemplari in regalo ai suoi vec- 
chi amici di seminario. L'aneddoto, più volte ri- 
cordato di questi giorni, è Significativo ed elo- 
quente! Ri Dialoghi filosofici, nei quali l'intrin- 
seca contraddizione; di che il suo spirito era 
materiato, si riflette con oggettività spassionata 
e con platonica evidenza, sono, volta per volta, 
la formulazione e la dimostrazione ugualmente 
ampia e coscfenziosa di due tesi opposte, di cui 
nò l'una nè Paltra esco alla fimè dialetticamente 
vittoriosa. L'autore non si tradisce, non sî pro- 
nuncia; nè è, psicologicamente, capace di pro- 
nunciarsî; perchè entro di lui si bilanciano e si 
equilibrano in un contrasto per nulla agitato le 
due tendenze native © antagonistiche del suo 
intelletto: un criticismo inesorabile e dissolvente 
e un gnelito indefinito, ma vivace ed \ardénte, al 
“divino ». E meglio e più risolittamenta.di lui, la 
prevalenza all'una o all'altra delle die tesi, che 
egli a mano a mano gli appresta col dovuto cor- 
redo © suffragio di espli- x 
cazioni è di argomenti, la 
dà il lettore, che non si 
trovi per avventura nella 
ingolaro condizione spi- 
rituale, da cui procede il 
suo scetticiamp tranquillo. 
Acutamente Cl. A. Cesa- 
reo, paragonando i dialo- 
ghi del Renan a quelli del 
Leopardi, nei quali l'au- 
tore suol dare uno svi- 
luppo adeguato e impar- 
ziale anche all'asserto da 
lui riprovato, ma affida 
sempre, giusta l'esempio 
di Platone, senza ambi. 
guità, pur con quella sua 
frigidità marmorea, il suo 
pensiero accorato ad uno 
degli interlocutori, che 
finisce con aver ragione, 
asserisce essere il dialogo 
del recanatese “ dottrina- 
rio, e quello del Renan 
$ propriamente scettico yy 

La medesima impertur- 
bata non più argomenta: 
zione logica, ma delinea- 
zione di caratteri e di pro. 
blemi etici si nota nei 
drammi, che sono l’ul- 
tima e la più determi- 
natamente letteraria — 
benchè il sostrato e l’as- 
sunto ne sia filosofico e 
la teatralità vi manchi 
quasi affatto — manife- 
stazione del genio del Re- 
nan. Il quale, tuttavia, 
in essi è stato più perso- 
nale e soggettivo per ciò 
che ha riprodotto e in- 


carnato con plastica immediatezza e con limpida 
veridicità il suo stato psicologico in alcuni per 
sonaggi — come Prospero nell’Eau de Jouvence 
Antistio nel Prétre de Nemi — affascinati irre- 
stibilmente da un ideale metafisico di eroica e 
operosa bontà e in pari tempo intenti a scom- 
porre e a demolire cdl analisi inflessibile le ve- 
rità assolute e trascendenti, da cui emana l'ideale, 
che li abbaglia e li invita. 

Di questa coesistenza nel suo intelletto e nel. 
l’animo suo di due atteggiamenti così recisa- 
mente opposti — dubitoso © negativo l’uno, non 
alieno dagli allettamenti e dalla concezione, sia 
pure eterodossa e indefinita, dell’ inconoscibile 
l’altro — e dello scetticismo, che gliene deriva, 
egli, che pure è passato, sui vent'anni, con tr 
pidante consapevolezza e con schietta commo- 
zione, attraverso la crisi, così dolorosa per la 
madre sua e da lui istoriata con tanta delica- 
tezza nelle sue lettere e nei Ricordi d’ infanzia 
e di giovinezza, della conversione 0, più esatta- 
mente, dell’ abbandono della fede, del dogma e 
dell'abito talare, non mostra di soffrire, pago di 
spaziare e di discettare in quel suo fittizio e 
ambiguo mondo spirituale, nel quale, in fondo, 
gli pare che ci sia posto per tutti, pei mistici 
come per gli scienziati, per gli spiritualisti come 
per i devoti della dea razione © della dea ma- 
teria, purchè siano conciliativi e discreti! 

Qin questa non temperanza e serenità (chè Ja 
t&mperanza e la serenità sono doti meritorie e 
virtuose solo in chi abbia un forte e netto con- 
vincimento), ma filosofica indifferenza risiede il 
carattere peculiare e più difettoso dell’opera, let- 
terariamente così affascinante e suggestiva, del 
Renan. Ora un pensatore nostro, che pur ebbe più 
di un punto di contatto con lo scrittore della Vita 
di Gesù e ne discorse da par suo în un saggio 
pieno di acutezza e di dottrina, Gaetano Ne- 
gri, parlando in alcune sue pagine luminose ed 
entusiastiche ! della conversione e della filosofia 
di Roberto Ardigò, di cui egli lesse gli scritti, 
che per lui furono una rivelazione inaspettata e 
lietissima, molto tardi, negli ultimi anni della sua 
vita, nòn si peritò di definire, di passata, in con- 
fronto della profonda e salda e ferace fede scien- 
tifica — mi si passi l’ espressione paradossale e 
antitetica — del filosofo italiano, non più che un 
*ironico dilettantismo , quello dell’impeccabile 

jacevolissimo prosatore d'Oltralpe. 
giudizio può parere ecc mente severo, 


! Edite nel volume per il 70° anniversario dell’Ar- 
digò, Bocca, Torino, 1898, 


Busto di Tommaso Gui detto * Masaccio , 
naagurato sul Palazzo Pretorio di San Giovanni Valdarno il 25 ottobre. 
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come quello, che, preso alla lettera, viene a ne- 
gare, con evidente esagerazione , ogni serietà e 
autorità alle meditazioni erudite e mirabilmente 
analitiche, ma fluttuanti e indecise del Rénan, 
e però va accolto con una, certa larghezza. Ma 
è certo che se vi ha un filosofo, presso il quale 
risalti in tutta la sua equivoca e timida inde- 
terminatezza il placido scetticismo e la pavida 
eterodossia dell’antico seminarista di Réguier, 
questi è l’Ardigò. Il quale, passato, per diversa 
via — lo studio più che ventennale, intensissimo 
dei Santi Padri e delle scienze, fisiche e natu» 
rali, laddove il Renan ebbe scossa la fede dalla 
critica filologica e cronologica della Bibbia — e 
in età più matura e con decisione più dramma- 
tica ed aspra, benchè senza romore nè ostenta- 
zione, dalla Chiesa, ove avea aperta, solo che 
avesse voluto, una promettentissima carriera, è 
dalla religione fervorosamente e austeramente 
professata alla negazione della filosofia e della 
teologia per tanti anni in peripatetiche eluc: 

brazioni e in vigilie protratte meditata e postil- 
lata, non si indugiò, pur essendo teneramente 


I 


ricordi, in rim- 
care delle for- 


sensibile alla nostalgica poesia dei 
pianti neghittosi nè si curò di 
mule intermedio e neutre, a cui tutti potessero 
promiscuamente accostarsi, nè si circoscrisse 
nella negazione e nel dubbio; sì bene recò nel 
culto della scienza e nella costruzione del no- 
vello edificio filosofico lo stesso entusiasmo fer- 
voroso e fiducioso , la stessa salda nettezza di 
convincimenti, che avea prima recato nell’eser- 
cizio del sacerdozio e nella professione dello sco- 
lasticismo metafisico. 

nza mai tentennare nè sostare, dal giorno 
della conversione, anno per anno, volume per 
volume, instancato e securo, benchè nella para- 
bola discendente della vita, perseguì e compì, 
appoggiandosi costantemente © solidamente sui 
fatti, anzichè su delle massime aprioristiche, la 
sua concezione positiva è monistica dell’ essere, 
facendone scaturire una grande luce lo; è 
ora, più che settantacinquenne, con giovenilità 
operosa e con tenacia coerente si appresta a 
ribadire il suo pensiero con un nuovo volume 
su Za formazione e la dinamica: della psiche. 


| E non v'ha, in nessuna pagina dei dieci grossi 
tomi delle sue opere, neppure un'ombra di dub- 
bio, una striatura di misticismo, una conces- 
sione, sia pure sottintesa o ambigua, al trascen- 
dente e all’ignòto. Di nessuno dei filosofi nov 
tori o eterodossi dei nostri tempi -— nè ( 
Comte nè del Littrò nè di Stuart Mill nè 
Giuseppe Ferrari nè di Herbert Spen per 
non menzionare Ausonio Franchi, di cui è nota 
la ritrattazione senilo, — si può asserire altret- 
tanto, Quanto al Renan, egli — giusta l'arguta e 
comprensiva sentenza del Panzacchi — ben po- 
teva dire di sò: “ J'ai tout critiqué, et, quoi quon 
en dise, j'ai tout maintenu. , L' Ardigò, con più 
profonda soddisfazione , può affermare di avere 
distrutto e costrutto, distrutto dalle fondamenta 
e costrutto ex novo, senza artificiosi e seducenti 
accostamenti e senza ibridismi superficiali, of- 
frendo l'esempio di un coraggio e di una te- 
nacia intellettuale, che al Renan — il Renan 
autentico , non quello monumentato e comme- 
morato a Tréguier, — fece indubitabilmente 
difetto, Virrono Ossimo. 


di 
nr, 


Esposizione Internazionale d'Arte a Venezia. — RaPFEZZATRICI, quadro di Ettore Tito (fot. Filippi). 


DEL LUNGO E DE AMICIS. Le feste alfieriane, 
dopo le grandi giornate di Asti, si sono ripetute a Fi. 
renze ed a Torino. Nella storica Sala del Cinquecento, 
un magistrale discorso fu pronunciato dal prof. Isidoro 
del Lungo, e raccolse applausi senza fine. A Torino, il 
discorso tu ripetuto dallo stesso oratore, nel gran teatro 
Vittorio Emanuele, affollato da tutta Torino, presenti il 
duca e la duchessa d'Aosta. Ebbe luogo poi un banchetto, 
nel quale Edmondo De Amicis disse questo brindisi : 

“ Isidoro del Lungo, onore delle lettere italiane, de- 
gno di questa lode anche per uno solo di quei suoi di- 
scorsi ammirabili, dei quali può dirsi che non fu mai 
congiunta a maggior ricchezza di dottrina e nobiltà di 
pensiero armonia più solenne, più regale magnificenza 
di lingua e di stile, conceda ch'io gli dica quanto m'è 
caro chiamarlo amico, quanto m'è grato chiamarlo mae- 


al cioccolato Gia 
iquere Gallian: 
Amaro 


ARTURO VACCARI ©" 
LIVORNO 


«Hunyadi Janos” 
»L'ottimo fra i purganti." 
Le lerose imitazioni , Jnos" consigliano la inassima pre- 


enuzione. Uccorre assicurarsi s6 l'etichetta ed il tusacciolo por- 
iano il nome ,, Saxlehner." 


stro, quale dolce conforto m'è il rivederlo a Torino, dopo 
BA auni, forte e fiorente d'una maravigliosa giovinezza 
dell’intelletto e dell'animo; e mi consenta di rivolgere a 
lui le parole indimenticabili che, ora è quasi mezzo secolo, 
egli giovanissimo rivolgeva in cuor suo al Tommaseo 
lontano , prima che ritornasse a Firenze per sempre. 

“ Ritornate, Isidoro del Lungo, ritoruate altre volte 
fra noi; e sempre la nostra ammirazione e il nostro af. 
fetto saranno alla vostra bella fronte corona, ai vostri 
capelli bianchi carezza. Con questa cara speranza saluto 
l'ospi riverisco il maestro, abbraccio il fratello. 

< Porti egli l'eco del nostro evviva — non dico a Fi- 
renze sua, poichè il nome grande e gentile ha per tutti 
noi sehso di dolcezza materna — porti egli il palpito 
del nostro cuore alla mostra gloriosa Firenze! 

Non furono appli scrivo Ja Gazzetta del Popolo), 
furono acelamazioni entusiastiche quelle che salutarono 
il simpatico è sempre fiorente re della prosa italiana 
contemporanea. Dopo altri brindisi, sorse il Del Lungo 
per ringraziare tutti, ed augurò in ispecie * che Edmondo 
De Amicis, gloria di Torino e dell'Italia, conservi ancora 
tanto vigore ed ispirazione ed una così larga copia di 
quell’ affetto, che è tutto suo, da portare per tutto il 
mondo la parola d'Italie., 

UN CONGRESSO BIBLIOGRAFICO seguì in Firenze alla 
commemorazione dell’Alfieri. A presiederlo fu chiamato 
l'eloquente e simpatico deputato Morelli-Gualtierotti, 


che suole essere alla Camera il relatore del bilancio del- 
l'istruzione pubblica. Fra i varii argomenti che occupa 
rono una settimana, accenniamo quelli che marono 
maggiormente l'attenzione: la proposta di una bio-biblio 
grafia italiana sostenuta da Alessandro D'Ancona; le os 
servazioni di Domenico Gnoli sulle necessità di riservare 

grandi biblioteche agli studii superiori, mentre che lo 
biblioteche speciali, popolari, circolanti, ambulanti, ecc. 
si prestano alla coltura generale; le relazioni del pro- 
fessor Fumagalli l'operaio Bertini sulla Scuola del 
Libro ed i consorzii di biblioteche popo istituiti a 
Milano mercè la Società Umanitaria ; © il progetto di 
istituire un Museo dantesco a Ravenna, promosso dalla 
contessa Maria Pasolini, che fu il gentile ornamento del 
Congre Fu pure rinnovato il Consiglio direttivo del! 
Società Bibliografica Italiana; e ad unanimità con 
mata la presidenza a Pompeo Molmenti. Il Congresso 
prossimo si terrà a Milano nel 1905 


| 
Chiedete 


Stoffe ai Seta 


alla Società di Spedizione 
di Stoffe di 


E. 0. Gugalmann e Co., 
ZURIGO (Svizzera) 
Campioni gratis a giro di posta. 
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LA CENSURA INGLESE sul teatro è meticolosa fino al 
ridicolo. Fece molto rumore la proibizione della Città 
Morta di G. d'Annunzio. Ora la Duse doveva dare 
all'Adelphi Theatre, una versione italiana dell' Altro 
pericolo di Donnay. Ma anche questo dramma fu proibito 
dalla censura! Un giornalo inglese osserva giustamente 
che queste misure sono contrarie allo scopo che si pro- 
pongono. Si vuole impedire a qualche centinaio di per- 
sone riunite in una sola sala di prestare orecchio ad 
un dramma che si ritiene immorale dal punto di vista 
britannico. Ma appoua il censore ha prontinciato il suo 
veto, tutta la stampa, grande e picopla, racconta, com- 
menta, critica o approva il dramma proibito. Le città e 
le provinsie non si occupano d'altro che della Città 
Morta è dell'Altro pericolo. cp e di persone che non 
sarebbero mai andate a teatro discutono le analisi bru- 
tali che imbandiscono i giornali. Ciò che non si è potuto 
sentire da pochi è letto da molti; ed il censore non ha 
fatto altro Ma geocarara un colossale successo di libreria 
al dramma shocking! 

“£UCIFERO,. A BERLINO, Negli ultimi anni pochissimi 
‘lrammi italiani ebbero la fortuna d'essere accolti su le 
scene tedesche. Dal.Come le foglie di Giuseppe Gincosa, 
dlatosi al Lessing-Theater di Berlino tre anni or sono, 
nessun nostro Javoro.ftt giudiesto dal pubblico e dalla 
critica della-Germania. Ora è Agno sopra un altro 
teatro di Berlino — il Berliner Theater — il Zucifero 
sli E. A. Butti, tradotto da Otto Erich Hartleben (il ce- 
lebre autore del Zunedì delle Rose) è da Ottomar Piltz. 
Il suecesso fu pieno e incontrastato; è l'autore presente 
fu chiamato molte volte alla ribalta. Tutta la stampa 
tedesca se ne-occupa estesamente con grandi elogi. 


Il “( 


mo , e la “ Mano di Dio ,. 
NELLE SALE DELL'ESPOSIZIONE D'ARTE A VI 


Nelle sale meridionali. 


gp pagina di d 
il nuovo © gra 

Ayres, dove tani 
eternam 


pitale argentina; e a qu 
i ricoperti oggi di fiori 
dalla quale, ince 


Patria 
tanti e ta 


nezia doveva chiudersi il 
rogata all'11 noventbre 


nell 


pagine riassuntivi 


fina 


dell’Olbgich ed altre o 


lg 


euse; Lavery, inglesi 


Zorn, svedesi 


ceràm 
ni mobili 
letti di Jesurum di Venezia. 


Le idre della sala della stampa. 


A, divagazioni grafiche di Mainardo Pagani. 


Il Cimitero monumentale di Buenos}Ayres. 
L'ILLustnazione esce oggi mentre il sentimento di 
«gi suoi lettori si rivolge dovunq 
noi, inspiraridoci a questo sentimento, pubblic 
riproducenti, nei suoi diversi aspetti, 
imi mentale di Buenos 
@ tanti operosi e benemeriti italiani 
nte. Dalle opere d’arte e 


que ai cari defuni 


codesto cimitero risulta la prospe 
economica e morale della grande colonia italiana nella ca- 
sontuosi tumuli, a qu 
n il pensiero della Madre 
i della loro sorte, partirono 
ti anni addietro gli avventurostemigranti, che 
andavano a creare oltre oceano una nuova e pr 
In questo giorno di mesta commemorazione i ci 
mgiungono attraverso i mari e gli spazii! 
L'Esposizione Internazionale d'Arte a Ve- 
1 ottobre ed è stata pro- 
mo agli ultimi dieci giorni; 
le impressioni si riassumono; i ricordi più belli si rie 
vocano; la sintesi estetica si impone; e la fantasia de 
nostro Mainardo Pagani attraversata dal diavolismo di 
Dresda , dalle suggestioni artistiche della decorazione 
ll 1 ritratto e nelle sale della stampa; dalle 
antitesi artistiche fra le varie scuole, ‘ha buttato giù 
delle impressioni immensamente sug; 
originali è di ben trovati richiami, e 
Poniamo, in luogo d'onore le Rap- 
trici di Tito, — il capolavoro della pittura.ita- 
alla mostra di Venezia. Il nostro Pagani fra l’ae- 
stetic style, il Diavolismo di Dresda, 


‘gestive, piene di 
ne formiamo due 


lo stile geremiaco 
nalità della mostra, è assurto 
ad espressioni fantastiche estremamente espressive e 
suriose, le quali provano quanto possano influire le teo- 
rie artistiche a contorcere la verità. 
È come epilogo abbiamo la prem 
iuternazionale propose unanime i diplomi d' 
tutti gli artisti che organizzarono le sale regi 
liane è la sala della stampa. Assegnò poi tredici grandi 
mellaglie d’oro ai pittori Claus, belga; La Touche, fran- 
Lenbach e Schramm: 
i Zuloaga, spagnuolo; Fragiacomo 
» Tito, italiani; gli scultori Bialetti e Trenta: 
taliani; allo acquafortista Chahine armeno. 
Assegnò anche quattro grandi medaglie d'o 
li Firenze alle vetrate di Beltrami di Milano, 
di Duerot di Palermo ed alle stoffe e mer- 


zione: La giuria 
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Nella sala del ritratto, 


AN 


» 


A 


La sera nel giardino dell'Esposizione: Il finate dell'“ Aida ,. 


NeLL& Sale peLL'Esposizione D'ArTE A Vexezia, divagazioni grafiche di Mainardo Pagani. 
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Monumento a Sallustio dello scultore Cesare Zocchi, 


inaugurato il 14 settembre, 


L'APPARIZIONE DI SALLUSTIO. 


Sulmona vi ricorda subito la gloria dél suo 
poeta d'amore: da Ovidio s'intitola il sud Corso 
e da Ovidio seguiterà a chiamarsi perdhò quel 
popolo sente Ja dignità! di casa propria, Quando 
visitai per la prima volta questa città” peligna, 
fu nel cuore dell'inverno è tutto intorrtò la mon- 
tagna è le strade le fontano i tetti splendevano 
di neve incandescente al sole. Contro tanti ri- 
flessi accecanti, un androne mi si offrì come un 
rifugio e un riposo. Così mi apparve la statua 
scura di Ovidio camuffato quasi da monaco, me- 
sto è meditabondo con un libro fra 
le mani. Perchè l'ignoto artista me- 
dioevale l'abbia così finto non ri- 
sulta in nessun modo. Ma io per un 
istante avevo viaggiato con lui i 
mari gelati del Ponto: egli era sì il 
, ma col cilicio dell'esule. 
“apparizione di Sallustio fu per 
contrario viva e reale, come l’appa- 
rizione d’un genio della terra rude. 
Indignato che la città dell'Aquila, 
rallegratasi di edifizii e di porticati 
non avesse avuto pel suo Sallustio 
nessun pensiero nobile 0 degno; in- 
dignato che il nome dello storico 
potente fosse stato condannato. a 
dar nome a una miserabile strada 
transversa, corsi alla patria genuina, 
alle rovine scarse della eccelsa Ami. 
terno, come per rendere un omag- 
gio di espiazione. Mi era compagno 
gentile l'avvocato Le Prospero; è la 
primavera ardeva. Nell'uscire di 
Porta Romana la facciata gialla di 
San Silvestro contro la mole forte 
ed azzurrina del Gran Sasso ci sa- 
lutò come un drappo d’oro di gon- 
falone. Ma rotolando con la vettura 
verso la pianura dell’Aterno, gli alti 
pioppi in fila barbaramente sfron- 
dati e scapitozzati distruggevano via via quella 
impressione di caldo augurio, 

* 

O città gradevole, secondo una interpotraziono 
graziosa del dialetto umbro che ognuno inter 
petra a suo modo, o più modestamente e topi- 
camente città presso l’Aterno, certo è che l’an- 
tica Amiterno fu delle terre più insigni dei Sa- 
bini. Una ingente coorte amiternina ha l'onore 
di essere ricordata anche da Virgilio; e un as- 
sedio di Amiterno fa per parecchie’ pagine le 
spese nel racconto cesariano delle guerre civili, 

Le rovine di Amiterno sono principalmente 
costituite da un teatro, da un anfiteatro, e più 
oltre dalla così detta Murata del diavolo. Questa 
ci fa sbizzarrire pensando alla forza dei Pelasgi 
primigenii, i cîclopi d'Italia; quelle altre si con- 
tentano di attestare un lustro e una civiltà si- 


29 Amiternum Amphiteatrum. 


curamente imperiali. Le tracce di un tempio di 
Saturno, di un sepolero creduto della figlia di 
Druso e di altri edifizii grandiosi accennano me- 
lanconicamonte nella vasta conca aternina per 
essero rivelate alla gloria del sole, per avere 
anche loro un mecenate esumatore, della bud 
razza dî )uel. Mariangelo Accursio, l’ umanista 
aquilano della rinascita, ® 

Ma chi se ne occupa? Persistono Te file dei 
pioppi, nudi © scapitozzati, candelabri a cui si 
nega da naturale fiamma di foglie; e le buone 
traccè tornano a infossarsi e a deturparsi sotto 
la vanga! Ho sentito che il professor® Beloc del- 


I monum 


l’Università romana si è da poco occupato a mi- 
surare il teatro © l’anfiteatro: speriamo che le 
sue dotte fatiche valgano a riscuotere gli aqui. 
lani e il governo dall'indegno torpore. 


C'è poi il villaggio di San Vittorino che pre- 
cede d'un mezzo miglio il pianoro di queste ro- 
vine © 


e ne sta appollaiato su una collinetta 
scesa © anfrattuosa: polla di cristianità zam- 
pillata dalle ceneri del paganesimo. Ma la cri- 
stianità si nasconde ancora nei colombarii sot- 
terranei del chiesa; e al sommo del colle la 
torre quadrata, fatta d’ogni sorta di ruderi e in 
castrata d'inscrizioni romane, ben si eleva come 
stocco dell'antica forza rude e battagliera, 
Quando, discesi dalla vettura, c’inerpicammo 
per la strada sassosa che conduce al villaggio, 
noì cercammo invano l'ombra di un albero o di 
una casa. Il sole dardeggiava in pieno sul colle 


Avanzo di muro pelasgico detto “ Molino del Diavolò , nell'Agro dell'antica Amiternum, 
(Fotografie favorite dal marchese Persichetti, promotore d 


brullo, su le sparse e basse casucce, mal com- 
messe di antiche pietre, con alcune porte rico- 
struite con pezzi di marmo lavorato. Solo da una 
stalla ci giunse il ruminio dei bovi: tutto il verde 
accogiiova su aleune piccole persiane di una 
sa rincalcinata e più a garbo. Non si trovav 
il sagrestano che ci aprisse la chiesa per visitare 
la cripta, gli affreschi e le catacombe del sotter- 
rango; e non si sapeva a chi rivolgersi, a quale 
altra porta bussare... quando apparve Sallustio, 
Era un giovane contadino in maniche di c: 
ia e calzoni turchini, con una fascia rossa che 
‘ali fianchi. Avanzava Jentamente reg- 
‘gendo su la spalla destra una forca; e 
nel gesto e nel volto bronzeo lume 
giato dagli occhi neri e contornato 
dalla barba nera corta, spessa e un 
po’ rieciuta, aveva una impronta 
classica di severità e un piglio quasi 
di comando. Ci rivolgemmo a lui 
ci illuminò con due parole. Anche 
breve, anche stringato: come lui, 


mic 
gli stringe 


tutto lui, Sallustio 1 
E nello scendere nel convegno 


sotterraneo degli antichi cristiani, 
interrogandone i loculi e 1’ altare 
di San Vittorino, e le iscrizioni e le 
rozze sculture  simboliche,,.quella 
immagine bruna rivelatrice di un 
carattere violento e severo insie- 
me, ci perseguitava. Riusciti al sole, 
mentre riguardavamo la gradinata, 
in cima della quale una pia leggenda 
vuole che lo stesso Gesù sia apparso 
ai suoi primi seguaci sorpresi dai 
Romani e tratti fuori al supplizio, 
io mi volsi di'un tratto come so 
preso da timore e da riverenza: mi 
era parso proprio che l’uomo rude e 
bruno mi stesse alle spalle non già 
in camicia e in calzoni turchini, ma 
drappeggiato nella toga tribunizia. 

Dopo quel giorno scorsi qualche 
libro per leggervi se esistesse qualche effigie tra- 
dizionale dello storico insigne, primo, come attesta 
il famoso epigramma di Marziale, a compilare una 
toria di Roma. Le ricerche furono vane, poichè 
gli eruditi, secondo il loro buon costume, si con- 
traddicono volentieri. Il francese Carlo de Bros- 
ses dette per salustiano un busto ch'era già nel 
palazzo della Farnesina e rappresentava un uomo 
con lunga o folta barba, Ennio Quirino Visconti 
rigettò l' quel barbuto non poteva essere 
che un filosofo greco, E tirò fuori due meda- 
oni nei quali, a piacer nostro, possiamo ve- 
der Sallustio giovine ed elegante con poca barba 
come usava il gregge di Catilina, ovvero un Sal- 
lustio sbarbato come gli uomini più maturi co 
stumavano allora. 

Il monumento eretto all’Aquila allo storico 
latino è di modeste proporzioni: la figura bron- 


?el giorno dei morti. — 
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zea di Caio Orispo Sallustio 0 di' Caio Sallustio 
îl lispettare le due versioni, poi- 
chè posizione del nome è stato di- 


#scusso) nel campo della pi; oblunga aj 
molto IO day vero, benc] tà 
be potuto 
nnovati detrattori del- 


l’Amiternese o almeno dare alle loro diatribe 
una misura proporzionale al monumento. 
Il quale ha avuto anche pine peripezie: prin- 
cipale fra tutto un decennio dî prigionia in can- 
tina prima di essere oggi inaugurato. E anche 
questo doveva essere considerato a sconto degli 
antichi peccati. 
; Tuttavia io non so vedere nel monumento 
tutti quei malanni di demoralizzamento che i 
socialisti in ispecie 


debba corrispondere alla gran- 

dezza morale della sua 0) perchè gli si possa 
Se VE monumento, erebbe senz'altro 
abi le statue, puta caso, del Machiavelli o 
del Cellini. E aiché le basi granitiche di messer 
Dante non vacillerebbero poco. Quanto poi alle 
recenti statue di contemporanei, non ci sareb- 
bero pozzi abbastanza profondi per riceverlo in 
grembo alla terra oscura, a purgarvi nella loro 
melma. Distinguiamo una buona volta. Si wa 
una statua a un uomo probo e benefattore del 
no lo come al pratese Datini, pt il consenso 
tradizione porta 0 vuole che egli vera- 


mente giovò a una parte dell'umanità; ed ora 
si DIRE un monumento a Sallustio scrittore 
perchè il s 
morali, la 


uo stile, le suo sentenze magari troppo 


diano 6 di un altro ignoto, è scomparso, Ma a 


basta il fenomeno di questa contradizione 


udizii comprendere 
abbia 185 nella vita politi 
one politica egli sia stato giudi- 
Amiternese capita a Roma 
‘udirsi nelle lettere, in uno dèi momenti più 
torbidi, più immorali. E diviene un 
i un adultero con fortuna #6 ve- 


Hi! 


pi 


0 
fico di 
Ma chi ci as- 
uelle spietate con- 
re, per procu- 

nare Pom 


prim) 
di Cicerone 
i ogni bol- 

lezza dell’arte e della natura per scrivere che 
Sil saggio non desiderò mai le ricchezze, 

ll contrasto fra l’uomo politico e lo serittore 
è violento ed aspro. Ma fu veramente tale quale 
noi lo vediamo traverso un solo racconto? Poi- 
chè quanto all’ uomo, giova ricordare che non 
prese parte alla congiura di Catilina, che fu se- 
guace costante della fazione di Cesare, che dei 
suoi più grandi nemici, Cicerone Milone Pompeo, 
non cantò le laudi, ma neppure scrisse accuse vol- 
0a L'insegnamento precipuo che il monumento 

i Sallustio può dare al popolo è questo: che 
un uomo di lettere, scrivendo poco e bene, può 
ben meritare della patria e nella bontà delle 
opere lasciate a godimento di tutto il mondo, 
riscattare la fama poco buona di cittadino. 

ROMUALDO PANTINI, 


L'AUTORITÀ, novella di AI OLIVIERI SANGIACOMO. 


Continuazione e fine, vedi i N. 40 e 42. 


Na 


Il gran giorno venne. 

Alle otto Caruso si alzò e andò con D'Abronzo 
ad accendere il fuoco in cucina per fare il caffè. 
Quando la bevanda fu pronta, tutti se la sorbi- 
rono a letto beatamente e ci misero sopra la fu- 
matina, crogiuolandosi nel calduccio delle len- 
suola, pregustando la delizia di quella giornata di 
ozio completo destinata allu festa del ventricolo. 

— Io non capisco come ci sia della te che 
si lamenta del distaccamento di. San Marco, — 
disse Sorvillo sbadigliando, stirandosi, soddisfatto, 
delle sue dieci ore di sonno e più ancora delle 
due lire vinte la sera innanzi ai suoi compagni, 

— Io ci starei fino al menenni di andare in 
congedo, — iunse di co 

— Io ci farei la firma, — disse Becciolini. 

— Al mio paese a quest’ ora suonano le cam- 
pane, — sospirò Paolucci, rivedendo nelle pal- 
pobre ancora socchiuse, un lembo della sua Um: 
ria verdissima, 

— Le campane suonano anche qui, non sen- 
tite? — disse Caruso spalancando la finestra. 

Uno scampanio allegro saliva infatti dalle due 
sotto] valli; pareva un coro concertato. Co- 
minciavano quelle di Caprino e via via le altro 
rispondevano fino a quelle lontanissime di Peri, 
il vento freddo portava. a.tratti la sinfonia so- 
nora nella camerata del distaccamento. 

— A Stilo fanno Ja processione dinanzi al 
Presepio, — disse Scacciaferro che era calabrese, 
— e portano a benedire i bovi e gli asini.... 

— Allora chi sa quante volte ti avranno be- 
nedetto! — ghignò Sorvillo malignamente. 

Ma Jo scherzo non ebbe fortuna e pas inos- 
servato, L'evocazione di quell’uso natalizio, nel 
momento in cui dalle soggette valli giungeva 
più distinto il coro glorioso e paligion delle cam- 
pane, aveva dirizzato quegli umili spiriti in una 
corrente di pensieri più alti, aveva dischiuso il 
varco delle memorie familiari in quei cuori sem. 
pia © rozzi. Ci fu un silenzio raccolto, quasi 80- 
enne. Nella buia camerata di quel forte mas- 
siccio, sotto le gole nere e minacciose di otto 
cannoni d'assedio puntati in batteria contro gli 

ibocchi mustriaci, quegli uomini re dive 
{e la sorte aveva adunatò a affratella 
poraneamente in una vita conffine, vedevàno 
re dinanzi allo specchio della loro memoria 
le città e le borgate natali, i cari volti dei 
renti è degli amici, e tutte quelle cose familiari 
che avendo lungamente vissuto della vita degli 
uomini, nequistano una fisonomia quasi umana 
e.inquadrano i ricordi com@ in una cornice che 
ne accresce la bellezza è l' incanto. 

Pi li pensava a don Fulgenzio, il par- 
roco di rradifaleo, quelibuon vecchio sacerdote 
giovialone, dal cuore tanto fatto, che lo aveva 
in ogni circostanza protetto e aiutato, e gli tor- 
navano alla memoria i giorni della sua in fanzia, 
della sua adolescenza laboriosa. Aveva comin: 
ciato presto a guadagnarsi il panò col sudore 
della sua fronte. A dieci anni suonava le cam- 

ine, serviva la messa, tiravail mantice del- 
’organo, spiumava i capponi di Don Pulgenzio, 
aiutava in cucina Donna Veronica nei giorni s0- 
lenni. Oresciuto tra la chiesa e la canonica, in 
un'atmosfera greve di incenso © pregna di pro- 
fumi gastronomici, aveva imparato a contenere 
i suoi desideri in una cerchia di modesto 
essere. A sedici anni non suonava più le cam- 
pane, non tirava più-il mantice, ma le sue dita 
scorrevano i tasti dell'organo sotto la ferula ma- 
gistrale di Don Liborio il farmacista, che si era 
affezionato a quell’allievo volenteroso. E l’istru- 
mento sacro di cui apprendeva a modular con 
varia arte le molteplici note, lo aveva ad un 
tratto liberato da ogni basso servigio nobilitan- 
dolo quasi con un soffio d'arte, Dal suo scanno 
ogli vedeva una-turba di devoti raccogliersi nella 
preghiera al suono grave e lungo che le sue dita 
Le erparad dalle lucide canne salienti e di- 
gradanti come quella della siringa di Pane. E 
che pranzi succolenti alla tavola di Don Ful- 
(io dopo le funzioni solenni di Natale, di 

‘apo d'Anno, di Pasqua! Quella Donna Vero- 
nica che in cucina, da ragazzo, gli aveva am- 
ministrati tanti scapaccioni, quando lo sorpren- 
deva con la. bocca piena, ora lo serviva a tavola 
come un signore... 

Dopo tutto egli non si lamentava della sua 


sorte e non aveva paura dell'avvenire. Se gli 
erano mancate néll’infanzia e nell'adolescenza le 
carezze dei genitbri, il mondo non era stato cat- 
tivo per lui, e a forza di umiltà e di sottomis- 
sione era giunto assai più innanzi di tanti che 
vogliono arrivare a viva forza. Ora se le cose 
andassero bene... E il suo pensiero correva a 
‘Teresina, a quel musetto vispo di gattina in 
amore, con quei due occhi neri ridenti che di- 
cevano tante cose e tante altre ne capivano.... 

Ma i pensieri degli altri che avevano una casa 
e dei genitori ancora vivi ad aspettarli, erano di 
ben altro colore. 

Pei contadini l'annata era stata cattiva e il 
raccolto era andato male. Non tutti avrebbero 
avuto un cappone da metter nella pentola, dei 
maccheroni di Gragnano da mettere sotto i denti. 
Qualcuno pensava malinconicamente ai fratelli 
e alle sorelle lontane sotto il cielo della Plata, 
dell'Argentina, del Brasile non già alla ricerca 
del vello d'oro, ma di un tozzo di pane meno 
duro, meno inferigno e meno ingrato di quello 
della Patria. 

Ah! aveva ragione Sorvillo. Non erano certa- 
mente i nove soldati rinchiusi nel forte minac- 
gioso e massiccio perduto tra le nevi dell'alta 
Val d'Adige, quelli che avrebbero passato peg- 
gio di tutti la bella solennità famigliare! 

Ma D'Abronzo e Di Leva che avevano la- 
sciato la fidanzata nelle campagne beneventane, 
e Gaspare Longo cui Ja moglie e il piccino at- 
tendevano invano nelle sconfinate’ pianure di 
Foggia, avrebbero dato volentieri il cappone e 
i maccheroni di Passagrilli, il castrato di Sor- 
villo, i taralli di Paolucci, per scaldarsi quel 
giorno al focolare domestico insieme ai loro cari. 

— Ohe tempo fa? — chiese Passagrilli ad uno 
dei piantoni venuto a sorbirsi la sua razione di 
callà. 

— Non nevica più, ma fa un freddo! Brrr! 
In tortile e sulla piazzuola c'è mezzo metro di 
NEVE... ta 
Allora Passagrilli si ricordò delle prescrizioni 
della consegna e mise a malincuore le gambe 
fuori del letto. P 

— Su, ragazzi. Sveglia! I maccheroni bisogna 

uadagnarseli a forza di pala, questa mattina. 

— Neh, pechè? — disse Sorvillo scuotendo 
la cenere della pipa e rituffandosi sotto le coltri, 

— Perchè è prescritto di togliere la neve dalla 
rampa, dalla piazzuola e dai cannoni in barbetta. 

— Sì, ma oggi è festa... 

— È Natale, 

— Ci vuoi far lavorare anche il giorno di 
Natale? - 

— Festa o non festa, la consegna è sempre 
consegna, — disse Passagrilli tentando di dare 
alla sua voce un tono di grande autorità, 

È aggiunse, sembrandogli di essere stato troppo 
rude: si ” 

— Lavorerò anch'io per riscaldarmi.... 
Si vestirono tutti, si armarono delle pale e si 
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divisero il lavoro. Sulla piazzuola, D’Abronzo e 
Scacciaferro fecero colla neve ammucchiata un 
fantoccio colossale, gli misero un berretto in 
testa e la pipa in bocca. Sorvillo disse ridendo: 

— Aggio trovato chi monta ’ servizio per me, 
oggi. Mo' ci metto il cappatto da scolta. 

Il fantoccio con quel cappotto, visto di lon- 
tano, aveva proprio l’aria di un soldato in sen- 
tinella. Tutto il distaccamento andò a salutare 
il nuovo commilitone ridendo. Paolucci con una 
palla di neve bene assestata, gli portò via la pipa. 

— Ehi Jà! in servizio non si fuma! 

Quando la rampa, il cortile, la batteria furono 
spazzate, i soldati andarono in cucina a scal- 
darsi e a vedere i progressi del ragù. 

— Che buon odore! 

— Sentirete i maccheroni, sentirete! — disse 
Caruso facendo scoppiettare la lingua. 

Alle dieci precise infatti, i maccheroni di Gra- 
gnano conditi con un sugo squisito, fumavano 
nelle gamelle. Meno Di Leva, che era di piantone 
alla porta del forte, tutti mangiarono in came- 
rata a cavalcioni sulle brande. Becciolini versava 
îl vino nelle tazze da una damigiana enorme. 

— Che maccheroni eh, ragazzi? — doman- 
dava il cuoco levando la faccia dalla gamella 
con gli occhietti grigi lucenti di soddisfazione... 

VI 

Il pranzo solenne ebbe luogo alle tre. 

Due lenzuola distese sulle tavole di casermag- 
gio figuravano la tovaglia, gli asciugatoi d’ordi- 
nanza servivano da tovagliuoli: c'era anche della 
rozza terraglia e qualche forchetta di ferro presa 
a prestito da alcuni contadini. 

Uaruso si era fatto onore, Il brodo era squi- 
sito, pieno di occhi d’oro natanti alla superficie, 
il cappone era una bella bestia grassa, bianca 
con un petto e delle cosce enormi, un vero cap- 
pone da parroco. T'utti mangiavano golosamente, 
ad occhi chiusi, con un raccoglimento quasi re- 
ligioso; di tanto in tanto alzavano la testa dal 
piatto e si sorridevano guardandosi l’un l'altro 
con certi occhi dove brillava la soddisfazione del 
godimento sensuale. 

Passagrilli a capo tavola, con le spalle volte 
alla porta, presiedeva quel bizzarro banchetto. 
Ma pur mangiando a quattro palmenti egli non 


era contento e il suo volto imbronciato non 
esprimeva la gioia che si leggeva in viso agli 
altri. La causa di quel suo malumore gli ve- 
niva dal suo amico Sorvillo, il quale aveva ab- 
bandonato il suo posto di piantone alla porta e 
si era presentato in camerata dicendo: 

— Come? Tutti qui al calduccio, in buona 
compagnia ed io solo debbo stare a morir di 
freddo alla porta? È un'ingiustizia! Io non ci sto. 

Passagrilli, invece di rimproverarlo aspra- 
mente come era suo dovere e di mandarlo im- 
mediatamente al suo posto, cercò di pigliarlo con 
le buone, 

— Che ci vuoi fare? Ci vuol pazienza. A qual- 
cuno doveva pur toccare... È toccato a te per 
turno.... vuol dire che dopo pranzo qualcuno dei 
tuoi compagni verrà spontaneamente a darti il 
cambio. Non è vero? 

Nessuno dei presenti rispose; molti anzi si me- 
ravigliarono della bontà del caporal maggiore 
che confinava con la debolezza. Bassagrili si af. 
frettò a soggiungere: 

— +. Del resto è questione di poche ore 
si alza il ponte levatoio e buona notte! 
Ma Sorvillo, fatto audace dalla condiscendenza 
dell'amico, fece spallucce 

— Ma che! Nevica che Dio la manda. Non ca- 
scherà mica il mondo se il forte rimarrà qualche 
ora senza piantone. Chi vuoi che venga a que- 
st'ora con questo tempo? È cosa da matti! 

— Lo capisco, ma io non posso permettere 

— Come? dopo che ho fatto il facchino a por- 
tar su tutta questa grazia di Dio...? Ah no, 
senti..., questa è troppo grossa.... voi a mangiare 
in allegria ed io a gelare dal freddo!... 

— Gili ufficiali sono tutti a pranzo dal capi- 
tano, — disse Paolucci per venirgli in soccorso. 

— Come lo sai? 

— Me lo ha detto Fantini che è stato a Ve- 
rona n far le provviste. Pranzo di gala oggi a 
Villa Bellocari.... Cappelletti di Bologna, per- 
nici, tartufi, panettoni... ogni sorta ‘di roba. Ho 
visto io. 

— Allora non sarà certamente oggi che si pi- 
glieranno il gusto di venir quassù a passar l' 
spezion 
— Hanno altro da fare 
— Si può,dormire tra due guanciali... 


alle 


se 


— Vuol dire che di tanto in tanto farò una 
scappatina sulla porta .... — concluse Sorvillo 
come concessione suprema; sedendosi a tavola. 

Passagrilli, benchè non si sentisse che medio- 
cremente assicurato da tutti quei discorsi, lo la- 
sciò fare, comprendendo di non aver la forza mo- 
rale © l'energia sufficiente per imporre la sua vo- 
lontà. Era inutile, non poteva: ma vergognan- 
dosi di dover confessare a sè stesso quella viltà, 
cercava dei pretesti, delle scuse per ingannare la 

ropria coscienza. Sorvillo era suo amico; si era 
fatto comandare a San Marco per non separarsi 
da lui, ed ora doveva starsene sulla porta con 
quel nevischio gelato mentre gli altri mangia- 
vano allegramente ? Il serv il 
bene, ma.... Tuttavia non era tranquillo: capiva 
di aver in quel momento pubblicamente abdicato 
alla sua autorità; i suoi galloni erano cenci inu 
tili sulle braccia di un fantoccio. Sul volto dei 
soldati medesimi egli leggeva la condanna ed un 
velato disprezzo: una voce interna, la voce del 
dovere, la voce della coscienza che non soffre 
constrizioni, gli gridava alta la sua pusillani- 
mità, gli rinfacciava la sua debolezza di don- 
niociuola, 

La tabella della consegna appesa al muro ingi 
gantiva ai suoi occhi, pigliava tutta la parete, di- 
veniva smisurata; gli pareva che una mano mi 
steriosa vi tracciasse sopra le minacciose parole 
del convito di Baldassarre. Quel vino razzente 
che gli altri tracannavano come un nettare, scen- 
deva per l’ugola a bruciargli lo stomaco come un 
veleno, quei cibi succolenti gli riempivano il ven 
tricolo senza dar nessun diletto al palato: e, in- 
capace di acquietar la coscienza con un virile 
atto di autorità, rimaneva imbronciato tra la co- 
mune allegria, come colui che si accorga ad un 
tratto di banchettare sull'orlo di un abisso. 

Appunto in quel momento Sorvillo raccontava 
alla comitiva Îa storia di quella coscia di ca- 
strato rubata a padron Nane dalla serva infedele 
e innamorata. 

— Capite? Ha fatto più di un chilometro per 
venirmela a portare sulla strada della Ohiusa, 
nascosta sotto al grembiale. Povera Marietta! 
padron Nane non se ne sarà accorto ? 


— Mah! 
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— L'ho sempre detto, io: sei nato con quattro 
camicie... 

— Intanto quelia ragazza arrischia la prigione 
per la tua bella facci 

— Naturalmente le avrai dato ad intendere 
che la sposi... 

— Già, quando vado in... 

Non finì Ja frase, e Passagrilli lo vide balzare 
in piedi di scatto più pallido di un pannolino. 

= Che cosa c'è 

Nessuno gli ris i tutti anzi guardarono 
verso la porta, si alzarono, si misero sull’attenti. 
Passagrilli si volse e rimase annichilito, inca- 
pate di muoversi, come colto da paralisi. Il te- 
nente Casimiro Vivanet era sulla porta della 
camerata: tutto chiuso nel suo lungo impermea- 
bile col cappuccio calato con gli alti stivali in- 
zaccherati, la barba piena di neve, le guancie 
paonazze e le labbra livide dal freddo, egli con- 
templava la scena con un sorriso sarcastico, con 
una fredda minaccia nell'occhio di un grigio 
chiaro d'acciaio. Passagrilli tremò; i soldati im- 
palati sull’attenti non battevano palpebra. 

uanto durò quel silenzio terribile ? 

Un' attimo forse che a Passagrilli e a Sorvillo 
parve un secolo. Fu il tenente che ruppe il 
ghiaccio con una voce acuta in cui l'ironia si- 
bilava come la punta di uno scudiscio. 

— Ma bene! Ma benone!... Ci facciamo il pran. 
zetto di Natale, non è vero? Bi Ho pia- 
cere... Gente allegra Dio l’aiuta. Solamente non 
ho trovato il piantone alla porta... come mai? 
Chi era di servizio? 

— lo, — disse Sorvillo, con un fil di voce, 
tremando. 

— Ah, voi! Ho capito, E chi è il comandante 
del distaccamento? — continuò Vivanet con la 
sua ironia implacabile, fingendo di non vedere 
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MILANO. 


il povero Passagrilli che non aveva ancora tro- 
vato la forza di presentarsi al suo superiore... 


o. 
— Ah, guarda! Non vi avevo ancora veduto. 
I miei complimenti!... veggo la tavola ben fo 
nità, per bacco! Del cappone.... dell’arrosto.... 
dei doloi bene! Bene! Non ci manca niente 
qui. Niente... fuorchè il piantone alla porta. 

Queste ultime parole furono pronunziate con 
un tono di voce tale che Passagrilli e Sorvillo 
rabbrividirono. 

—- Va bene. Passagrilli e Sorvillo preparino 
il loro zaino, verranno a Rivoli con me.... mi 
dispiace interrompere il vostro pranzo sul più 
bello, ma come si fa?... La colpa non è mia, 
vero, Passagrilli? se le consegne del forte non 
sono rispettate. Finirete il Natale a Rivoli... in 
prigione naturalmente. Vestitevi intanto.... I 
due andarono alle loro brande, calarono lo 
zaino, mogi, mogi, si misero in tenuta di mar- 
cia mentre il tenente Vivanet smesso il tonv 
dell'ironia pungente diceva a Longo con voce 
breve e imperativa: 

— Voi Longo che siete il più anziano, pren- 
dete il comando del distaccamento fino a do- 
mattina, Alle dieci manderò qui un altro caporal 
maggiore e un altro soldato. Avete capito? 

— Sissignore, 

— Cominciate intanto a mettere il piantone 
alla porta, A chi tocca dopo Sorvillo? 

— A me, — disse Paolucci, 

— Va bene, andate. Gli altri possono conti- 
nuare il loro pranzo... Siamo pronti laggiù? — 
disse a Passagrilli e a Sorvillo che si affibbia- 
vano lo zaino. — Andiamo dunque. 

Longo diede l’attenti e il tenente uscì seguito 
dai due prigionieri. 

Fuori non nevicava più: un bel sole anzi 
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| faceva strada tra le nubi, scintillava sulle nevi 
immacolate. Il tenente correva come un cer- 
biatto per la discesa e i due faticavano a te- 
nergli dietro, curvi sotto lo zaino, muti, non 
osando accusarsi l’un l’altro perchè consci del 
proprio torto. Passagrilli vedeva tutti i suoi 
sogni d’oro dileguarsi al sole come le cortine di 
nebbia che salivano dall’Adige. Addio progetti! 
Addio care speranze! Sorvillo pensava a quella 
bella coscia di castrato arrosto che non aveva 


| nemmeno potuto assaggiare, a quel magnifico 
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pranzo interrotto sul più bello. E camminava 
arrotando i denti come un cane a cui abbian 
tolto l'osso di bocca, 

— Questa volta dieci giorni di pane ed acqua 
non me li leva nessuno, — borbottò. 

— ( dieci a te, pezzo d’asino, che sei la 
causa di tutto, e se va bene, quindici a me, — 
pensava Passagrilli. -— Se pure non mi levano 
i galloni, e bisogna dire che me lo meriterei |... 

Ma non aveva ancora finito di fare questa r 
flessione che Sorvillo gli si avv sind, lo toccò 
nel gomito, gli disse con una grande malignità 
nella voce: 

— Povero Passagrilli, non sei fortunato ! 
Guarda a destra... 

— Che c'è? 

— Non vedi nulla dietro quel muricciuolo? 
Là... sulla strada di Caprino... Guarda bene, 
Un uomo e una donna... ll caporal maggiore 
Torazza se non mi Sbaglio... e Teresina, Sono 
loro, non li conosci? Guar la, guarda, Si fer- 
mano... Turazza le dà un bacio... la tiene stretta 
per la vita... Figlio di un cane! Quello non 
perde mica tempo veh!... E il Natale se lo passa 
meglio di noi, se lo passa!... 
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) (lA Macedonia è studiata, è ritratta nello pagine del| Leggendo la bella opera del comm, Vico Mantegazza, 

UN LIBRO DI ATTUALITÀ litro, pubblicato dagli editori Treves , sotto aizni suo opera di diplomatico e di scrittore che cerca le grazie dello 
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impo, quotidianamente, le rubriche Affari di Mace-|espone le condizioni economiche , sociali, lo condizioni | che vi sì avolguno, ed è pur sisce efficaciasima, la pit- . 
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Ciò spiega, meglio di ogni altro au mento le splen-| Il libro non descrive soltanto in, ma cil Il libro, com'abbiam detto, è della massima attualità 

ido successo, che ottiene il libro Macedonia del com- parla, con copiose notizie, di tutta la questione balca-|e serve di autorevole commento ai fatti, che ogni giorno 

endatore Vico Mantegazza. Il libro ha preceduto gli | nica, mantenuta Viva dalle agitazioni dei macedoni e|il telegrafo ci annunzia da qualche tempo: è libro, che N 
cesenimenti ed è diventato, ad un tratto, uno de'li degii albano dai sommovimenti continui della Bul-|mentre vi attrae con le brillanti descrizioni, con la va- Ù Vico MANTEGAZZA 
È garia e del bia. 
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à i, più propizii a sodisfar un vivo desiderio | gari a riotà degli aneddoti , vi istruisco e vi fa pensare, per- 
l pubblico, che un autore potesse ideare e un accorto| Non ci meravigliamo della fortuna che ha arriso © chè è il resultato delle indagini, delle osservazioni, della 
itore ricercare. x arriderà a questo libro. Esso ha tutte lo doti richieste esperienza di uno scrittore serio, acutissimo, ingegnoso, 
muova situazione della Macedonia risveglia oggi (ad un libro di lettura popolare: la snellezza, la luci-| Macedonia di Vico Mantegazza è un libro indispen: Unvoli 6 di 350 pagine, 
stfpnzione del pubblico in ogni parte del mondo ci-| dità, l'amabile perspicuità, la competenza, la chiara mars | sabtla chiunque vuol farsi un'idea chiara di una que- n volume in-16 di 350 pagine, 
ilef Tutti sentono le conseguenze, le complicazioni | razione dei fatti, la sicurezza de' giudisii stiono tra le più importanti , che oggi offrono materia || con 4r il/ustrassoni firate a 
mo sorgere, da un istante all'altro, da certi| Quale intuito politi quale acum iede il com-|di gravi preoccupazioni 0 diplomazio e argomento parte e una carta geografica : 
fanti) mendatore Vico Mantegazza sarebbe senz'altro, | alle universali discuasion 
Pàrlando di Belgrado, della Serbia Vico Mantegazza | dai capitoli 2° e 3° del libro, dedicati alla su È un prezioso contributo alla letteratura politica e Quattro Lire. 
veta riferito le sue impressioni dal vero, o aveva os-|tratteggiando i caratteri di certi personag alla letteratura de' gi, e in quest'ultima gl'italiani I TE 
rvato con tanta sagacia , che i primi lettori del suo | nando al propagarsi di certe passioni, alle levarono grido sino da' tempi in cui nasceva e prendeva Dirigere commiarioni © vaglia ni 
ro ebbero un presentimento del sanguinosi fatti, com-{condizioni di certe popolazioni, ci faceva ben compren- | primi atteggiamenti :il loro bellissimo idioma. — li ‘Froves, editori, Milano. ME 
iutisi poco dopo questa eccellente pubblicazione. dere quanto, da un giorne all'altro, sarebbe accaduto. (La Nazione)ì 


ra, — Dunque, maestro? Lx. SnxtoAGLIA. — Il ministero 
— Onor. Mi osti 5 lire, L'oxon. GIOLITTI, — Se la destra ela sinistra non sa quallo cho fail mio ministero, che sarà modera Dunque, mae alia min 
Coe tot apart ‘almeno che non sapia ciò che fa Ja sinistra... la destra, riuselrò A mettere in _ famente rudicate. uisicQ"ro piplrito 1 anvenso ar: i dimottai.. Addio restò 
abbia prima un portafoglio. sieme, ico so Nr gs) 1 


Leichner FFAMO] 
POULTO ASSO scrl ci FI cone | mesa, 


men Servoa ridonare alla 
artiste, , , per signora e por Leatro, dona al Fd TA A elle la morbidezza, la 
salorit la pnentne Galli Bolo padetoe ta N costato ateo Le ao rmedPy (entro fn r Tinatibnta. fi pifema co 1A pe 
rica; Bariln, Schbteanairasne Bi od in tati deponiti prsarezioni {N ANTIASMATICO COLOMBO deila gioventà sd nf preparazione alla qua Î 
e a ari 7 vewoesi neLLE PRINCIPALI FARMACIE] proservarla dall'azione] ja abbiamo dedicato 

[E DAL PREPARATORE. CAY. COLOMBO! dannosissima dei sori studi, si dà alla 

CHIMICO FARMACISTA m RAPALLO LIGURE Ng rassiti. Con essa si tol-| Capigliatura un'ar- 

ISTRUZIONE GRATIS A RICHIESTA Se gono le lentiggini il ricciatura persistonte 

AncHe contro L DIABETE Y/ rossori @ si combatto] rondendola in pari 

l'abbronzatura prodotta dal treddo, dal| tompomorbida, lucida 
caldo o dai bagni di mare. o fluente. . 


Modo di Si applica con molta fucilità ed 
d 


I Î i bottiglia e ni versa un poco del| suo uso non ha bisogno di essere gior- 

ec 10 | evo e 0er - Z Ù d simo col quale naliero poichè le ondulazioni date col 

i l'Arrieciolina si mantengono per di- 

atrofinando leggermente, verso tempo. 
Amano per ritratti, gruppi, istantaneo fino SI vende in fiale con elegante aatuocio n L. 31] SI vende in fiale da L. 1,25 
Ad 1000 di rapidità, paesaggi, monumenti, Cent. 50 in più per apedizione. rî per las, 

interni di edifici, ingrandimenti, ecc. Chas- N. 8 fiale por I. ® franche di porto. N, 3 fiale per franche di porto. (1 


sis doppio, Chassis a scamotaggio o Chassis I suddetti articoli ri vendono presso tutti ( principali Profumieri, Parmacisti « Droghieri. 


a pellicola. Obbiettivo: Doppio anastigma- Deposito generale da MIGONE e O., Via Torino, 12, Milano. 
tico Goerz. Prolunga per utilizzare la lente 


posteriore dell obbiettivo, In quale dà im- 
magini due volto più grandi di quelle ot- 
tenuto con l'obbiettivo doppio. 


Il Doppio anastigmatico si consegna in 
8 serio: Tipo B, serie Ib F, 4.5; Tipo B, 
serie IoF, 6.8; 6 serio Mn, F, 6.8. Foto- 
stareo-binoccolo Goerz, combinazione del ca- i 


nocchiale doppio e della camera oscura. Ca- 


Ialoghi dagli obbiettivi e dogli apparecchi |fl BOLOGNA - FRATELLI NANNI - BOLOGNA 


Goorz, gratis. In vendita presso tutte le 
caso di articoli fotografici. A Bologna, da 


Fe iaia ira] || R, Farmacia ZARRI, - Bologn 
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Ottico C.P.GOERZ Friedenaa 44 ‘poten Vin BelPIO» farne piro] 
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mantengono in qualunque età adoprando il 


Massime 


7 ara —————_—_Te Rao tatti, specie or 
î Î Magazzini Generali del Descr piane ie i 
Mo Astor i Cl ur E deere ESA Ao 
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Vem 


l'educazione « 


| degli uomini. 


Ds Bontituiave: di » . 
fon sono di questo parere. 
Oggi sì logge tanto e da tanti, che pos- 
sono sanre sempre nuove gazzette senza | chò 
pericolo di recar danno ai nuovi volumi, Se 
esiste nel mondo una legge di saturazione 
tteraria, noi possiamo esser certi che non 
ne abbiamo ancor toccato il limite estremo. 
To credo piuttosto che il giornale sia l'ar- 
bitro dei libri, nel senso che può dar Joro 
una diffusione grandissima colla sua ré- 
clame, 0 può ucciderti col suo silenzio. 
Generalmente il giornale è generoso delle 
sue colonne verso ogni manifestazione arti. 
stica o letteraria, ed è avarissimo verso ogni 
manifestazione scientifica. Poeti e roman- 
zieri vedono aumentati, più 0 meno giusta: 
nente, i loro lettori dalla critica diffusa dei 
giornali quotidiani: filosofi e pensatori de- 
vono invece rassegnarsi a crearsi da sò il 
loro popolo di discepoli, giacché non pos- 
sono certo contare sull'aiuto della stampa 
quotidiana. 
È una constatazione, non un lamento. Si 


renti) e svilup) 
intellettuale (dove s 


conta è il cery 


luppo di 
Il progresso 
quella mirabile ‘u 


corpo umano; è m 


bra e voley 
garretti aj 


i © forti 


l'ingegno) pretende che nell'uomo .ciò cli 
lo, non la salute. E seguendo 
con troppa unilateralità quest'idea, noi at 
biamo cercato nelle souole 
cognizioni l'organismo infantile, senza 
rarci affatto , 0 curandoci poco , dello svi- 
suoi muscoli. 

pare 


esigeva, come simbolo di 
arte greca scol- 


piva uomini aurmoni 
che il torso ampio posasse su 


Angelo Mosso: “ Mons sana in corpore sano » 
‘|=t um libto ch'io vorrei trovare in og 

miglia italiana, come antidoto ad una folla 
di progiudizt di cui siamo ancor vittime, 
come consiglio ai padri o alle madri per 
loro bambirti ; come docu- 
mento sereno di quel che sappia offrire la 
Reienza moderna per la salute è la felicità 


n questo libro, di cui già molti hanno 
parlato, v'è un capitolo intitolato: # La de. 
mocrazia © l'educazione fisica ,, che merita 
più di ogni altro la nostra attenzione per- 
tocca al vivo non solo la question 
cativa ma anche lo questioni sociali e po- 
litiche. Un'idea venutaci dal romanticismo 
(quando era di moda esser pallidi 0 soffe- 

tasi nella nostra epoca troppo 


i apprezza sopra ogni così 


di imbot 


perfezione, nel 
tro 1 
i in tutte Je loro mem. 


l'arte moderna scolpi- 


Noe 0 dipinge uomini in cui tutta l’espres- 


capisce troppo bene che il giornalò cerchi; | sione si raduna nella testa, nella profondità 


anche tra-i libri, non ciò che è utile è fe-|dello sguardo, 
condo, ma ciò che piace ed è passionale. | pensosa, nelle sopra 
Così vuole la psicologia dei suoi lettori, e|insomma dei # corel 
così esige quindi la necessità della sua esi- 
stenza. 


* spiritosa. domanda 
Ma, anche fra i libri'di scienza, ve ne 
son.di quelli che uniscono la serietà dol pen- 
siero alla genialità della forma, e che 
rano con tanto garbo i problemi essenziali | zione 
della vita da renderli interessanti alla mag: 
gioranza del pubblico e da meritare poi 

che anche il giornale #0 DO OCCUPi,... gun | 
m 


paura d'annoiar troppo i suoi molti lettori Oltre quest'argut 


Così è, per esempio, dell’ ultimo libro di 


noll’ampiezza della fronte 


ciglia irritato. Noi siamo 
ibrali, che tendiamo allo 


sviluppo di un'unica parte del corpo, il cer- 
vello. E rammento a questo proposito la 


che un'ardita signora 


(giustamente preoccupata dei diritti del suo 
88880) rivolgeva ad uno di questi apostoli 
sfio- | dell'indirizzo troppo intellettuale dell'educa- 
— Ma; — essa dicova, — quando gli 

non saranno che cervello... come 


p° 
a signora; anche gli uo- 


ini di scienza si sono preoceupiati del pe 


mi fa 


ione edu. 


re di 


abbia voluto spezzare 
che il mondo. antico 


ricolo che minnociava la nostra educazione, 
e ormai si può dire v'è in ogni paese una 
reazione contro i danni dell'intellettualismo. 
Questa reazione è maggiore nei paesi anglo- 
sassoni e veramente demoeratici: 1° Inghil- 
terra è l'America. Scrive il Mosso che * l'e- 
ducazione inglese è tale che può compen- 
saro l'insufficienza dell'insegnamento. , E 
ciò perchè il lavoro manuale è così diffuso 
nelle classi colte e l'igiene è così ponetrata 
in tutte le classi, che si può allegramente 
dimenticare la minore erudizione consta- 
tando la maggior salute e la più pratica 
educazione del popolo. L'Inghilterra, per 
esempio, è il paese ovo ora, malgrado l'in- 
dustrialisgmo, fa meno stragi la tisi. 

Nelle università americane vi sono degli 
abili operai stipendiati apposta per insegnare 
agli studenti l’arte del fabbro, del falegname, 
a lavorare sul tornio il ferro e.i metalli, a 
legare i Jibri, ccc.-Da noi, invece, il lavoro 
manuale è troppo trascurato; ed ecco perchè 
la nostra gioventù si perde nello stagno de- 
gli impieghi, anzichè cercare arditamente il 
proprio. posto al sole nel campo. dell'indu- 
dustria è del commercio. 

Bisogna diffondere il concetto di nobili- 
tare il lavoro colle mani. Questo è il cém- 
pito primo della demoorazia. L'idea — dice 
il Mosso — di render la pedagogia’ un'arte 
nuova fatta per l’azione © per l'esistenza 
operosa, il proposito di migliorare quanto 
più è possibile tutte le funzioni: dell’ orga- 
nismo, bono i principii sui quali in un ay- 
vonire non lontano comincieranno ad agi- 


poco leflezioni enon fa che un'intenso Jay, 
di qualche settimana prima degli esami, | 
sciupa, cioè, intellettualmente, forzando 
un breve. periodo il. proprio. cervello, è 
sciupa moralmente, oziando per molti 
Essa si prepara con grande leggerezza 
quella professione che dovrà essere l'occupa, 
zione di tutta la sua vita. 

Gli operai ‘e i contadini sono molto più 
educati dei giovani ricchi che studiano all 
Università giacchè, — secondo il Mosso, 0} 
sua definizione parmi un assioma, — Podn. 
cazione consiste solo in questo: “ che l’u IL 
deve essere utile, benefico @ laborioso] 1 
flemocrazia, dando una potenza sempre had 
giore agli operai e ai contadini, eserciterf 
un'influenza benefica sugli oziosi chelor. 
frequentano le scuole. 

In fondo, l'aristocrazia dell'ingegno, che nc 
abbiamo sostituita nella nostra ammirazione 
all'aristocrazia della 
è infinitame; 
però popolariz: sprs 
sare altre doti più oscure ma socialment; 
più utili 
Il movimento, socialista, anche se non ray 
giungerà tutto il suo scopo, avrà avuto |] 
merito di persuadere che ‘vale meglio ui 
popolo di uomini probi e -laboriosi; ay 
qualche oc ne di individui geniali, e el 
quindi un’ educazione democratica déve ce: 
care di formar quelli e non questi 

‘Panto più, — e questo è l'argomento. pr 
tico inconfutabile, — che l'individuo gen 
sorge “ quand.méme ,, allorchè è destino e 


che studia è = 


sorga, mentre le moltitudini sane oneste 11. 
voratrici sono un volontario e cosciente pr 
dotto della nostra educazione e della nostra 
politica. 

{Dal Picorto), 


tarsi i partiti democratici, facendone la loro 
piattaforma nelle lotte amministrative co- 
munali c nel Parlamento. È 


Scirio SIGHELE. 


* 
Uno dei difetti principali della gioventà 


l’ozio. Sem- 
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—— Edizione illustr..da, Colantomi. 
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Vita intima. 10.* edizione. ...1- 
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2* edizione. . 
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